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D A QUALCHE TEM­
PO SI P A R L A V A

di una Enciclica di 
imminente pubbli­

cazione. Si andava anche di­
cendo che essa avrebbe avuto 
un contenuto sociale e si ag­
giungeva persino che sarebbe 
stata come la sintesi delle 
precedenti manifestazioni del­
la S. Sede in questa materia 
con ulteriore apertura di oriz­
zonti. L ’Enciclica è veramente 
uscita, l’Enciclica Mediator 
Dei, come usano essere cita­
te le encicliche con le prime 
parole, pubblicata sull’Ósser- 
catore Romano nel numero 
della prima domenica di Av­
vento. Il suo argomento « La 
Sacra Liturgia » non èra at­
teso; qualcuno forse se n’è 
stupito; qualcuno forse ha du­
bitato della sua importanza a1 
momento presente.

A noi sembra invece di ve­
der qualcosa di analogo allo 
stile e allo spirito con cui fu 
pubblicata in piena guerra 
un’altra enciclica la Divino 
Afflante Spiritu, sugli studi 
pubblici, che è forse il do­
cumento più importante di 
questo pontificato. E’ lo stile 
e lo spirito della Chiesa che- 
ira l’incalzare degli avveni­
menti più drammatici e più 
travolgenti, segue gli avveni­
menti e li giudica e stimola i 
puri a non straniarsene, ma 
ad essere attivamente e cri­
stianamente presenti e ope­
ranti nella storia che cammi­
na, — ma non li lascia 'travol­
gere dagli avvenimeti, non li 
lascia disperdere dal caos 
molteplice e impressionante 
dei fenomeni, respira e vìve 
ccl pensiero c col cuore ff.ssi 
al mondo della Verità e del­
l’Amore puro, in Dio. E non 
sono in essa come due vite 
staccate e indipendenti, ove'- 
la dei fatti quotidiani e ma­
gari della parifica quotidiana, 
da una parte, e quella della 
Verità trascendente e dell’A ­
more, eterno dall’altra. E’ una 
vira, sola quella della Chiesa; 
un prendere gli uomini, cosi 
come sono, nel loro quotidia­
no travaglio, per aiutarli a 
chiarire sè a se stessi, a cam­
mina re verso la Verità 

L ’Enciclica « Mediator Dei» 
non è inattuale.

Essa è un richiamo, in que­
sto memìento in cui domina la 
tentazione dell’istrionismo e 
della mondanità, ai valori 
del la vita spirituale. E’ un r i­
petere che la vita spiritila1 e è 
qualche cosa di profondamen­
te personale, ei e insieme si 
svolge nell’incontro della so­
cialità

Quando il Papa ripetuta- 
mente mette a punto il pen­
siero della Chiesa 'ritorno a 
particolari deviazioni, ci ten­
tiamo ancora vicini alla co­
stante preoccupazione delia 
Chiesa per la purezza della 
verità e alla sua piena consa­
pevolezza che verità a opere 
nel settore religioso, come in 
tutti i settori, sono continua­
mente inter dipenderli.

L ’Enciclica Mediator Dei è 
animata dalla preoccupazione 
che lo. Chiesa viva nella ma­
niera più perfetta la sua vi­
talità interiore di famiglia 
sa-ta perchè essa assolva sem­
pre meglio al suo compito.

E voi due arandi idee ci sem­
bra pervadano da un cavo al­
l ’altro questo documento pon­
tificio : 1) la forza e la grar- 
de~ta e la interiorità meompa- 
rabVe deria Liturgia sta nel­
l ’essere essa non il frutto di 
trovavi umani, sia pure intel- 
V.aenti e bevi, ma 'a preghiera 
e Pevera della Chiesa, in cui 
Cristo si continua, e dà cui per­
ciò la gerarchia è ge’osissima 
tutrice, a cui perciò tutti : 
cristiani son vivissimamante 
interessati; 2) la vita spiri­
tuale, e la vita religiosa inte­
riore, è fatta di libertà e a; 
ordine, la libertà ver cui, en­
tro ’e forme di vita della co­
munità, ciascuno ha il pro­
prio modo rersona’e di cer­
care Dio e di parlare con Dio, 
l’ordine per cui al orivi.) poste 
sta la preghiera della Chiesa 
e in particolare il Sacrificio 
Eucaristico, che è fonte, ispi­
razione, centro dì tutta la vita 
cristiana: libertà nell’ordine 
Dio è fatto l’uomo e ver ono- 
*arlo nella pienezza di una r i­
verenza e di un amore, che 
venda tutto l ’uomo, in cui 
s’incontrano tutti ali uomini.

L ’Enciclica « Mediator Dei » 
tocca un punto che ha pro­
fonde risonante umane, indi­
viduali e sociali.

Aiceeca

INCARNAZIONE
C ’è un profondo dissidio, la­

tente e palese, nell’intimo del­
l ’uomo; un dissidio che porta 
spesso a una sofferenza, che 
pone sempre un problema da 
risolvere a questo essere così 
complesso e così assetato di 
pace e di unità. S. Paolo, nel­
la lettera ai Galati e nella 
lettera ai Romani, lo ha espres­
so in maniera ancora oggi così 
attuale, perchè umana, nell’an­
titesi tra spirito e carne.

E quando si parla di carne 
non si pensa alla materia in 
genere, ma a questa nostra 
carne umana, in cui la materia 
è riplasmata come cosa nostra 
personale di ciascuno di noi. 
E ’ quando si parla di spirito 
non si pensa a uno spirito lon­
tano o a uno spirito univer­
sale in cui ci sentiamo come 
smarriti e di cui avvertiamo 
perciò meno l’importanza, ma 
alla nostra personale e unita­
ria capacità di intendere, di 
liberamente volere, di amare.

Lo spirito sente insieme il 
fascino e il tormento della car­
ne ; e in questo avverte già 
una forza che tende a divide­
re. Lo spirito ha la gioia di 
sentire a sua disposizione que­
sto strumento meravigliosamen­
te congegnato e sensibile, per 
la propria scoperta del mondo, 
per la propria opera nel mon­
do ; ha la gioia di constatare 
come esso può vivificare la car­
ne, quasi di controllare e di 
contemplare nella carne le me­
raviglie dello spirito.

Ma nello stesso tempo è 
infastidito, e tormentato dal­
l’invadenza, dalla grossolani­
tà, dal peso della materia che 
porta con sè, di cui non può 
liberarsi, soprattutto quando 
la carne tenta audacemente 
farsi padrona essa della vita 
e di servirsi essa dello spirito 
come di suo strumento e ser­
vitore.

Quando parliamo della carne 
non possiamo, nello stesso sen­
so in cui lo diciamo dello spi­
rito, dire che essa intenda, 
senta, voglia qualcosa. La car­
ne, in quanto materia, è sorda 
e muta.

Ma essa è carne in quanto 
porta in sè qualche cosa dello 
spirito. E comunque, sia pure 
in altra maniera, essa sente in 
sè come il fascino e il tor­
mento dello spirito ; il tormen­
to dello spirito colla sua supe­
riorità, coi suoi diritti, colle 
sue pretese, dello spirito che 
tende continuamente a smuo­
vere la sua inerzia, che per 
dominarla e plasmarla di sè la 
costringe, la trasforma, sembra 
talvolta mortificarla; ma, d’ al­
tra parte essa avverte che è 
lo spirito che fa dela sua ma­
terialità inerte una cosa pal­
pitante e viva, una carne uma­
na, introdotta nel mistero del­
le cose più grandi della vita, 
la procreazione, lo studio, la 
parola.

Anche oggi, dopo quel tre­
mendo frutto della disannonia 
tra materia e spirito che è sta­
ta la guerra, questi dissidi com­
plicano e agitano la vita de' 
singoli e la vita della comuni­
tà. Basta pensare come si af­
fermino le esigenze legittime e 
le pretese ingiuste della car­
ne nell’economia, nell’ arte, nei 
divertimenti, nei rapporti fa­
miliari e nella vita morale per­
sonale ; ma quanto e quanto 
diffuse aspirazioni, alla giusti­
zia, alla bellezza, all’ordine, 
alla purezza della religione, 
pervadano la vita e spesso 
sublimino quelle stesse esigen­
ze della carne ; e come l’uomo 
sia oggi inquieto proprio per­
chè non trova l’equilibrio.

Naturalmente tra quelli che 
più risentono di questo dissi-

dio ci sono i giovani, e in par­
ticolare i giovani che nella 
vita universitaria fanno pro­
fessione di preparazione al do­
mani nella ricerca della veri­
tà. Il maturare in essi delle 
energie fisiche fa sentire pre­
potente la voce della carne 
d’altronde sollecitata da tutto 
un insieme di circostanze del­
la vita sociale. Lo sviluppo 
naturale dell’ intelligenza e del­
la personalità, che è spiritua­
lità, acuito nello studente dal­
l’educazione al lavoro intellet­
tuale, all’osservazione, al giu­
dizio, all’analisi, alla sintesi, 
unito allo sviluppo del senso 
delle cose grandi e belle, costi­
tuisce una continua riafferma- 
z-ione della vita, dei valori del­
lo spirito.

La gioventù è sempre un 
po’ inquieta in un senso o nel­
l’altro ; la gioventù universita­
ria di oggi è particolarmente 
inquieta, forse perchè sente 
più acuto il dissidio e prova 
una particolare difficoltà ad 
armonizzare lo spirito e la car­
ne e quindi a orientarsi di 
fronte al problema della cul­
tura, della vita, della reli­
gione.

Radici remote, ma sempre 
presenti e operanti, di queste 
situazioni due grandi fatti, in 
contrasto l’uno con l’altro.

Il primo : l’atto creativo di 
Dio. E’ stato Dio a creare la 
carne umana, facendola capa­
ce di ricevere lo spirito, di es­
sere espressione e strumento 
dello spirito ; a creare l’ anima 
colla sua prodigiosa capacità, 
di intelligenza, di libertà, di 
amore, ma limitata come tutte 
le creature e condizionata alla 
carne del corpo umano.

E’ significativa l’espressione 
biblica : Dio che infonde l’ani­
ma nel corpo : quasi si direbbe 
che l ’anima è incarnata nel 
corpo. E’ stato Dio a fare del­
la carne e dello spirito una 
realtà intimamente una e in­
sieme aperta indefinitamente 
all’arricchimento e allo svilup 
po. E ’ stato Dio che tutta que 
sta realtà ha riplasmato nell’at 
to stesso in cui la creava, por 
tandola a partecipare intima 
mente alla sua vita divina. Al 
l ’inizio, secondo il disegno di 
vino, non sussisteva il dissidio 
tra spirito e carne.

L ’altro grave fatto : il pec­
cato. Ohe è stato ribellione a 
Dio nell’ acquiescenza al nemi­
co di Dio. Peccato di superbia : 
il peccato dello spirito che ri­
fiuta i limiti che sono della 
creatura. Peccato d’inerzia: il 
peccato dello spirito che si sot­
topone a quella, l’inerzia, che 
è la legge della materia-.

Ora il peccato non ha total­
mente distrutto l’opera di Dio; 
è rimasto lo spirito, è rimasta 
la carne. Ma, staccatosi l ’uo­
mo da Dio, s’ è insinuato nel­
lo spirito come qualche cosa di 
materiale che ne ha offuscato 
la purezza, s’è come incarna­
to nella materia un principio 
di dissoluzione. Da quando 
l’uomo s’ è diviso da Dio, sono 
entrati nel suo essere tutti i 
dissidi intimi che la tormen­
tano, e principalmente il dis­
sidio tra spirito e carne. E 
così, dal peccato in poi, pro­
blema urgente della vita uma­
na è quello di rifare la pro­
pria unità.

L ’uomo ha tentato, tenta 
sempre, di risolvere questo 
problema.

Un tentativo (vedi manichei­
smo antico e certo iperintellet- 
tualismo di studenti e studiosi 
o magari certo iperspirituali- 
smo di anime dedicate alla vi ■ 
ta religiosa) parte da una con­
cezione pessimistica e sprez­
zante della materia e da- una

orgogliosa pretesa di superare 
ogni limite e condizione impo­
sti dalla materia, e vorrebbe 
terminare quasi in una disin. 
carnazione dello spirito. Esso 
ha come conseguenza il deca­
dimento della carne, ma infi­
ne (la storia insegna) anche 
la caduta dello spirito che non 
è fatto per vivere senza la 
carne.

Un altro opposto tentativo 
parte da analoga e contraria 
svalutazione dei/ valori spiritua­
li, e non riconosce che le leg­
gi deterministiche e schiaccian­
ti della matera, tendendo a 
far posto unicamente, neanche 
alla carne, ma alla materia 
(vedi materialismo e tutte le 
forme sensualistiche dell’arte, 
della cultura, della vita). Sua 
conseguenza il soffocamento 
dello spirito e quindi la cor­
ruzione della carne.

Due tentativi che non posso­
no mai essere radicali, perchè 
lo spirito c’è, la carne c’è, pre­
senti l’uno nell’altro. Nè si ri­
solvono i problemi negandone i 
termini. Ma allora un’altra po­
sizione è stata ed è di non 
tentare neanche di risolvere in 
maniera definitiva il problema, 
ma far vivere o lasciar vivere 
a loro modo, sia pure in con­
traddizione, parallelamente o 
alternativamente, lo spirito e 
la carne.

Hanno tentato gli uomini an-

che la soluzione dell’equilibrio 
nella gerarchia e nell’ armonia 
tra la carne e lo spirito. Ma 
la storia e la quotidiana espe­
rienza dicono quanto vani sia­
no questi tentativi, quando essi 
si aggirino nel puro circolo del­
l’immanenza umana.

Dio solo poteva risolvere il 
problema.

Egli è intervenuto. I l  Ver­
bo s’è fatto carne. Il Figlio 
di Dio è entrato nella carne 
umana; ne ha fatto di nuovo 
un’espressione, uno strumento 
dello spirito, lo spirito ha ri­
preso la sua energia. Il Figlio 
di Dio è entrato nell’uomo : 
si è ristabilito il contatto e 
la pace tra Dio e uomo e 
quindi l’equilibrio nell’uomo.

In Cristo tutto questo è per­
fetto sin dal momento dell’In ­
carnazione. Gli altri uomini 
risolveranno il problema del 
dissidio tra la carne e lo spiri­
to prendendo contatto coll’u­
manità di Cristo, che li mette 
a contatto colla divinità del 
Verbo. E allora non solo il 
naturale equilibrio interiore r i­
torna, ma questo uomo, in ani­
ma e corpo, diventa capace 
delle cose più grandi : della
purezza dei vergini, dell’ e- 
roismo dei martiri, della sag­
gezza e della fecondità dei 
santi, padri e madri di fami­
glia, della espressività lumi­
nosa dei dottori. L ’uomo, in 
corpo e anima, vive, sì, lui, 
ma non vive più lui, perchè in 
lui vive il Cristo.

S m iU o  Q u a rto

Amare il nostro tempo

LO SCIOPERO
POLITICO

Quando si contrappone lo scio­
pero all’illegalità e al disordine, 
ci si riferisce naturalmente al­
l’unica accezione legittima del ter­
mine, al significato che ha sen­
za dubbio la parola nell’articolo 
della nuova Costituzione, appro­
vata qualche mese fa.

(l'uri'Mrancente ]0 sciopero può 
definirsi come una sospensione 

più o meno prolungata dell’esecu­
zione del contratto di lavoro per 
conseguire up miglioramento del­
le condizioni dei lavoratori. Si 
tratta quindi di un diritto dei 
singoli esercitato mediante le or- 
gan’7zazioni sindacali che & 
mezzo dei propri organi, rappre­
sentano gli interessi dei loro 
iscritti. E’ evidente che l ’eserci­
zio del diritto di sciopero presup­
pone il rispetto di due condizio­
ni: 1,’t'ffettiva esistenza di uno
scopo di miglioramento professio­
nale. e il consenso, in forme più 
o meno esplicite (per es. referen­
dum) dei lavoratori Interessati..

Ma il c. d. sciopero politico? 
Esso non può avere diritto di cit-

tadinanza in uno stato democra­
tico: come è giuridicamente as­
surdo pensare a un diritto di re­
sistenza, quando vi siano organi 
costituzionali, sostanzialmente rap­
presentativi delle volontà e degli 
interessi dei cittadini e l ’ordina­
mento giuridico appresti oppor­
tuni congegni, giurisdiziorali o 
meno di garanzia. In realtà quan­
do fossero gli organi supremi del­
lo Stato a violare i diritti fonda- 
menta1 i e ciò avvenisse impune­
mente, allora il conflitto esorbi­
terebbe dal campo giuridico per 
trasferirsi sul piano della forza. 
Lo sciopero politico dunque, al 
pari del c. d. diritto di resistenza 
presuppone l ’impossibilità di far 
valere attraverso le vie legali o 
i diritti o le aspirazioni di deter­
minati gruppi popolari.

Chi abbia presente gli ultimi 
avvenimenti in questo campo e 
re!'a fattispec’e lo sciopero di Ro­
ma così miseramente fallito, si do­
manderà se in quei giorni fossero 
venute meno le istituzioni demo­
cratiche In rca’ tà e~a mancata in 
certi dirigenti la visione serena 
degli interessi dei lavoratori, che 
da simili aberranti esperienze 
escono, purtroppo, con danno non 
lieve.

L ’epoca presente è caratteriz­
zala da due atteggiamenti con- 
tradittori: un attaccamento di­
sperato alla vita terrena e una 
denuncia amara della vita stes­
sa. Si vuole da una parte m ol­
tiplicare le esperienze, poten­
ziare la vita in ogni direzione 
e dall'altra si è sceltici ed in ­
soddisfatti.

La letteratura contemporanea 
è ben chiaro specchio di questi 
sentimenti.

L ' atteggiamento cristiano è 
nettamente contrario.

Sereno e interiormente libero 
il cristiano non chiede alla vita 
terrena quel che essa non può 
dare, eppure ama con tutto l ’a­
nimo questa vita e l ’ora della 
storia in cui fu posto a vivere. 
Non soprai'aluta >e non denun­
cia. E ’ Ubero e fiducioso, giudi­
ca e opera con amore profondo

Non si lascia dominare dalle 
cose e dalle vicende, ma ne: co­
nosce il valore e la bellezza.

Sa che ogni ora ha la sua 
grandezza e la sua miseria. Sa 
che il m.ondo nonostante ogni 
apparenza, non è in  mano a 
forze cieche e ostili, ma diretto 
da una provvidenza infinitamen­
te sapiente e misericordiosa.

Ha per amare il suo tempo 
una ragione sicura e non con- 
liadicib le. Questa: il Signore ha 
scelto per me quest’ora. L ’ora 
che Dio ha dato alla mia vita 
è l ’ora dell’amore di Dio, delle 
Sue grazie; l ’ora in cui mi assi­
ste e mi accompagna; l ’ora in 
cui è presente e mi ama e mi 
attende.

Nessun periodo della storia è 
senza difficoltà e senza tristez­
za, senza colpa, e senza dolore, 
ma nessuno può essere senza lu ­
ce e senza amore, perchè in 
ogni periodo Dio opera, la re­
denzione è in cammino; le forze 
della grazia e la libera miste­
riosa collaborazione dell’uomo 
alla grazia sono fermento-nascen­
te e perenne; fecondo semine.

Se il cristiano fosse soltanto 
denunciatore dei mali, se cer­
casse di appartarsi, di vivere co­
me un estraneo, negherebbe 75 
Provvidenza di Dio, respinge­
rebbe l'amore Suo.

Ama il -suo tempo perchè sa 
che solo amando egli potrà com ­
prenderlo. Per entrare entro ad 
ogni animo, per capire ogni v i­
cenda. per sceverare il bene dai

(N OTE \
Terza via

Da molti mesi ormai s. va affermando nel­
l ’uomo deila strada uno stato d’animo assai pe­
ricoloso nei riguardi >-egime democrat co: è, 
in sostanza, un atteggiamento di sfiducia, che si 
ammanta però ' della imvarzialità e irresponsa­
bilità della constatazione La constata-ione sa 
rebbe questa: la terza via è fallita, i suoi pio- 
pugnatori più qualificati, i socia democratici 
(vedi, es. caso Bìum) ~on sono riusciti a per­
correrla: ormai non resta che scegliere tra ca- 
pita’ismo e comuniSmo.

E i dilemmi potrebbero moltiplicarsi: !ibe-t- 
o dittatura, occidente o oriente e così seguitando 
Questo sadismo del bivio alligna con prcdig.osi 
facilità nella semplicistica forma mentis di gran 
parte delle masse e anche, perchè non dirlo? ir 
quella più presuntuosa ma non meno deficien­
te di certe c. d. élites.

Tuttavia non è possibile negare alla diffusa 
constatazione del fallimento della terza via una 
apparenza di verità: i partiti socialdemocratici 
che più di tutti l’avevano, almeno a paro e. 
esaltata come l’unica via di salvezza, hanno da­
to nell’Europa continentale, una prova di più 
della incompatibilità esistente tra una loro e r- 
fettiva potenza, al governo e fra le masse, e la 
contemporanea affermazione dì grandi partiti co­
munisti. La terza via non poteva essere per­
corsa perchè mancava d. fatto la terza forzo­

se questa carenza fosse la desolante realtà 
negativa della 'situazione odierna nell’Europa 
occidentale ci sarebbe di che veramente dispe­
rare della democrazia: perchè a un di'emma,

sul terreno sociale, tra capitalismo e comuni­
Smo, non corrisponderebbe sul terreno politico 
"hr un’unica soluzione: la dittatura. Fortunata- 

r n ip mcp non sono a auesto. punto: resta­
no altri gruppi, d’ispirazione cristiana, che pro­
pugnano anch’essi la terza via (e si accetti l’e­
spressione in tutta la sua indeterminatezza, piut­
tosto in un senso negativo rispetto ai due ter­
mini precedenti che in uno positivo e specifico) e 
tutta lascia credere che in questo caso ci sia 
anche la terza forza.

Ma bisogna dare al popolo una sensazione più 
netta ed l'um inante di questa realtà: bisogna 
porre’ una eguale intensità di accento su tutti 
i punti del programma di questi gruppi. Chi 
sente viva l ’urgenza dì questa istanza, non può 
non vedere con rammarico l ’artificiosa gerarchia 
che si tenta di introdurre tra certi valori: si 
dice che oggi è in primo piano la libertà minac­
ciata, che la giustizia sociale, come aspirazione 
concreta, è in questo momento suscettibile di 
una accentazione più debole rispetto alla prima. 
E non si intende che mai come in questo mo­
mento vige un impegno di individuazione, un 
imperative di terza via; di una soluzione infi- 

e che dia a tutti gli uomini la possibilità di 
sperare. Perchè oggi libertà e giustizia sociale 
in cammino sono termini correlativi e senza il 
secondo non si avrà neppure il primo.

E’ sole a questa condizione di essere fermis 
simamente e completamente se stessi che i grup­
pi di ispirazione cristiana potranno salvare la 
democrazia.

male, per non respingere, per 
far proprio, occorre anzitalf.o 
amare.

Le ragioni profonde ridia col­
pa e della sofferenza, come le 
forze del bene, gli elementi po­
sitivi, che non mancano mai, ci 
restano oscuri perchè non sap­
piamo indagare con animo amo­
roso.

Ama il suo tempo *perchè sa 
che solo amando potrà operare 
nel suo tempo e sopra il suo 
prossimo. Solo a ll’amore si apro­
no gli animi, solo l ’amore è fe­
condo.

Non si pensi però che amare 
voglia dire accettare tutto, in­
dulgere ad ogni miseria.

L ’amore ci parta al rispetto, 
alla fiducia nell’uomo e nell’ope­
ra della Provvidenza, affina la 
intelligenza del bene, m oltip li­
ca le forze per l ’azione e insie­
me dà una acuta sofferenza del 
male, che è sempre non amore.

Solo chi ama veramente può 
denunciare il male senza offen­
dere chi di esso è vittima, può 
soccorrere senza cadere.

Dio non spegne il lucignolo 
che fuma e non schiaccia la can­
na fessa. Ha ordinato, dopo aver 
moltiplicato il pane, di racco­
gliere i frammenti.

I l  Cristiano è indagatore um i­
le e paziente delle forze buone, 
dei germi di bene. E ’ Umoroso 
sopratutto di passare distratto o 
negatore accanto a ciò che i,a 
possibilità di vita e di sviluppo. 
Sotto ogni apparenza vanta quei 
po’ di bene che vi è sempre in 
ogni vicenda, mette in rilievo 
gli elementi positivi, sa che t 
cosidetti lum i sono spesso più 
inetti degli altri, ma sa che il 
bene è sempre più forte del ma­
le, che la vittoria definitiva è 
:.er il primo.

Non dimentica che, in un mi­
stero di bontà, D io trae anche 
dai male il bene.

Se scorge la colpa, raddoppia 
l ’amore per superare nel bene 
il male secondo la legge di San 
Paolo.

Se incontra la sofferenza, se 
U dolore si moltiplica attorno a 
sé nell'ora del tempo che è suo, 
raddoppia l'amore per conforta­
re, ama di più perchè sa che la 
sofferenza unita a ll’amore, vis­
suta nell’amore, è forza stupen­
da di redenzione.

Partecipa ad ogni dolore, si 
sente responsabile di ogni col­
pa. Cerca in sè stesso le ragioni 
del male, vince su se stesso il 
male,

Sa che ad ognuno è data una 
possibilità mirabile di influire 
sul suo tempo: liberarsi dal ma­
le per liberarne gli altri.

So che non è facile sempre 
amare il nostro tempo, come 
non è facile sempre amare ir 
persone che ci sono più vicine 
Per amare il nostro tempo oc­
corre -essere dei cercatori since­
ri, degli adoratori um ili di Dio.

Ancora una volta dobbiamo 
constatare che solo conoscendo 
Dio ci si svela il mistero del­
l ’uomo e delle cose e solo aman­
do Lu i amiamo ciò che da Lui 
viene, ciò che porta la sua im ­
pronta, ciò che la sua bontà 
regge ed attende.

In  questa conoscenza e in 
que ll’amore, la vita svela il suo 
vero volto, trova ogni animo ai 
sua pace e coglie la vita ricca e 
benedetta oltre ogni apparenza.

Per questo solo il santo amò 
in  pieno il suo tempo, lo capì 
ed operò mirabilmente in esso.

Anche in  questa ora grande t 
drammatica della storia l ’unica 
tristezza è non essere santi.

F ran co  C esia



RI CERCA

NOSTDO NATALE
La Chiesa ha una sua v i­

ta, che è la vita del Cristo e 
l ’anno liturgico ha le sue 
tappe, che sono le tappe del­
la Redenzione, ma potrem­
mo correre il rischio di ri­
durre a sterili soliloqui que­
ste nostre meditazioni se il 
loro oggetto dovesse consi­
derasi come avulso dalla 
storia dell’umanità che cam­
mina e spesso proprio ci 
appare diretta verso mete 
spaventosamente opposte a 
quella della sua salvezza.

La tentazione più forte, 
«redo, che possa prendere 
un’anima cristiana è quella 
ohe la porta a considerare 
l ’ inutilità del messaggio di­
vino per molti uomini; per 
eui la stessa opera della 
Chiesa sembra assumere 
proporzioni limitate, di sal­
vataggio per pochi eletti, 
nella tempesta che inabissa 
i molli.

E allora noi ci chiediamo 
che valore abbia questo rin- 
novellarsi del ciclo liturgi­
co, questo stesso nostro Na­
tale, per noi, e per ciascuno 
di noi e per il mondo tutto. 
Certamente, non conoscia­
mo i disegni della Provvi­
denza divina ed il loro in­
crociarsi con le libere volon­
tà umane è un mistero, ma 
non ci sfugge, penso, il rap­
porto di arcana dipendenza 
di queste da quelli, nel com­
plesso della storia degli uo­
mini, per cui si vede in 
essa il segno del dito di Dio. 
Solo in tale modo si capovol­
gono gli angoli visuali ed 
appare in una prospettiva 
diversa la realtà della condi­
zione nostra : gli sforzi del 
male ci si svelano vani per­
chè non possono arrestare 
la potenza di Dio. E possia­
mo ripetere col salmista 
proprio nell introito della 
prima Messa di Natale « Per- 
«hè fremono le nazioni e i 
popoli tramano vani dise­
gni? ».

Si oscurano le strepitose 
vicende di cui è intessuta la 
storia degli uomini, e riful­
ge in tutta la sua luce l'uni­
ca vicenda, che è degna di 
esser narrata. Quella del Pa­
dre che dice al F iglio: « Io  
oggi li ho generato». Ab­
biamo bisogno che ci siano 
ripetute queste parole e sen­
tiamo che nella maestà di 
una rivelazione così alta ac­
quista decoro la nostra natu­
ra umana.

Per ciascuno di noi la na­
scila del Salvatore, nella sa­
piente intelligenza della pie­
tà cristiana, non è però una 
semplice commemorazione 
del fatto storico più incre­
dibile di tutti i tempi: si­
gnifica e vuole essere una 
nascila del Cristo in noi, 
in modo che Egli viva e noi 
siamo Cristo. Vorrei dire, 
con paradossale affermazio­
ne, analoga a quella paoli- 
na, che dobbiamo comple­
tare quello che manca an­
che alla Nascita di Gesù : la 
nostra rinascita in Lui. Co­
me potremmo chiamarlo al­
trimenti « l ’Emmanuele », il 
Dio con noi?

Ecco allora che si com­
prende il perchè di una rie­
vocazione e di una rinnova­
zione del Mistero di Dio : 
l ’ inserimento faticoso della 
nostra attività, il nostro ri­
farci in Lui, che può libe­
rarci dal « vetusto giogo del 
.peccato ».

Se per la storia degli uo­
mini e per quella delle sin- 
bole anime la Natività è su­
bordinata a un’accettazione, 
che può renderla operante, 
per la storia della Chiesa 
Essa è già una linfa vitale 
che circola liberamente nel­
le sue membra. Perciò la 
liturgia può parlare, con la 
bocca dei profeti, di un’a­
zione già avvenuta, di una 
Redenzione già operata e il 
giubilo della Gerusalemme 
che è in terra può dirsi pa­
ri a quello della Gerusalem­
me che è in cielo. «V ide- 
runl omnes fines terrae sa­
lutare Dei nostri : iubilate

Deo, omnis terra. Nolum fe- 
cit Dominum salutare suum: 
ante conspeclum genlium 
revelavit justitiam suam ».

L ’allegrezza che è nei cie­
li, perennemente, e sulla 
terra, con la Chiesa, può di­
venire l ’allegrezza di tutti 
gli uomini e di ciascuno di 
noi. Possibilità, che non è 
utopia, poiché Dio agisce 
dall’alto e distribuisce i suoi 
doni secondo un’economia, 
che è quella dello Spirito e 
non può paragonarsi alla 
nostra. Dal momento che il 
Verbo si è fatto carne ed ha 
abitato fra noi, l ’effusione 
della Grazia ha pervaso e 
pervade tutta la storia, pri­
vata e collettiva, degli uo­
mini. Perciò non ci è lecito 
dubitare, anche attraverso le 
dolorose esperienze della fra­
gilità, in una riedificazione 
di quanto è stato distrutto e 
in una trionfale Parusia. che 
è il ritorno di Cristo, la sua 
manifestazione finale alla 
consumazione dei tempi.

C u i g i  T i r  d i i

A R T E  C I N E S E I Y\ PICCOLA INCHIESTA
f  ;  sugli spettatori e sul
L CINEMATOGRAFO

Angelu s  ad  p a ­
stores ait :  A n n u n ­
tio vobis  g a u d iu m  
m a g n u m  quia  n a ­
tus est vobis  hodie  
S a l v a t o r  m u n d i ,  
al le luja

(Dalla liturgia dei 
S ■ Natale).

L ’ A N N U N C I O

Vi è un motivo comune a 
tutti gli spettatori, che ci dà 
ragione dei diversi che possono 
esserci, dell’interesse per il 
cinematografo : cioè il diver­
timento.

Anche quando può sembra­
re che manchi un vero interes­
se (come se si vuole sfuggire 
al proprio umore) : in questo 
caso il cinema è ancora il 
surrogato più semplice; (dei 
rimedio naturale che è sempre 
aperto, la presenza degli al­
tri: la possibilità di guardare 
dai loro occhi, se così si può 
dire. Mutare punto di vista.: 
che è la caratteristica di un 
gioco assai comune, il trave­
stimento).

Qui l’iniziativa (che ci vuo­
le sempre in un gioco, e che 
richiede il coraggio dei bam­
bini o dei poeti) per lo spet­
tatore è ridotta al minimo, 
alla mera aspettativa. (Dèi re­
sto la sua. influenza sulla pro­
duzione è sempre relativa : e 
data da quello che si chiama 
« il gusto del pubblico »).

Una esperienza di grande im­
portanza per ì cristiani del no­
stro tempo.è quella che è stata 
realizzata in alcune parti della 
Francia e che il Padre M. R. Loew 
ci narra in un libro di straordina­
rio interesse (1).

Mai come in questo momento noi 
cristiani ci accorgiamo che la ve­
rità da noi propugnata, difficil­
mente riesce ad attecchire tra i 
più umili e miserabili, tra coloro 
che più vicini sono al cuore di 
Cristo, che più naturalmente do­
vrebbero essere portati a sentire 
ad amare, a seguire la parola di­
vina.

Perchè? Che cosa mai è mutato 
dal messaggio d’una volta che ha 
trovalo proprio tra gli umili e 1 
derelitti la sorgente più viva di 
fede, che per essi soH è riuscita 
a propagarsi in tutto l’universo 
conquistando a Cristo tutto il mon­
do allora conosciuto? Come mai 
questo messaggio di amore, di 
uguag'ianza. di speranza ora non 
fa più presa ed è. abbandonato e 
odiato come un interessato men­
dacio?

C’è da restare veramente atter­
riti di fronte alla responsabilità 
che una simile constatazione pre­
senta di fronte a noi.

Se oggi il popolo non sente più 
il cristianesimo non è questo una 
colpa per noi che non siamo riu­
sciti a farlo vivere nella sua reale 
bellezza e verità; e l0 abbiamo 
sminuito e falsato e spesso aggio­
gato ai nostri part.colari inte­
ressi?

C’è oggi tutto un mondo da r i­
fare, in uno sforzo gigantesco di 
restaurazione piena della verità 
evangelica; c’è un lavoro silen­
zioso e sottile, fatto di amore, di 
carità e di spirito di sacrificio, per

La Missione Proletaria in Francia
riportare alla Chiesa tante anime 
che forse senza alcuna colpa ne 
sono lontane

*■ * *
Il Padre Loew è partito dalla 

considerazione che ” .l proletariato 
è un popolo pagano con supersti­
zioni cristiane" e che è necessario 
andare a 'ui con 1o sririto del mis­
sionario. Oggi ’’il lievito è fuori 
della pasta”; dobbiamo rintrodur- 
velo per riportare questa lievita­
zione. Ma come?

Basta andare a predicare e a 
convìncere? Basta parlare dal pul­
pito? No. P Loew si è fatto una 
esrerienza rersora’e di grande in- 
tere^-e e che g’i ha fatto capire 
la via da. seguire. Un giorno pas­
sando per una viuzza incontra una 
donna che lo guarda e rimane co­
sternata in volto

’’Che c’è signora?... le doman­
da il Padre Qualche disgrazia’’”.

E la risposta che viene è que­
sta' "ehi sta per morire, perchè 
voi siete venuto qui?”.

La risvosta della donna è una 
condanna e un ammonimento. V 
nre’e è staccato daVa massa che 
lo vede solo come qualcosa di di­
stante, non vive con ' ei dividendo 
le sue gioie e i suoi dolori, aiutan­
dola a surerare le traversie della 
vita e a ritrovare in ogni cosa la 
luce del Signore Attualmente eoli 
è l ’uomo dei matrimoni e dei fu- 
vera’i e la Chiesa non è più la 
casa comune ma la casa comune è 
l ’osteria. E il vrete, anche se no­
vero, ha llaspetto del borghese, 
non più del servitore di tutti, del 
servo dei figli di Dio; e per que­

sto finisce con l’allontanarsi.
"Sappiamo che i giovani curati 

in provincia, almeno, hanno lo sti­
pendio di un fattorino o di un 
commesso, ma quando si va a ca­
sa loro sì vedono le poltrone di 
cuoio e la domestica... (anche se è 
la mamma) ed ecco che il pro­
letariato si sente spaesato’’. Quel­
lo lì ha la domestica e un posto 
fisso, è un ricco’’ (pag. 30).

E’ necessario invece che si vi­
va col proletariato per innalzarlo 
e aiutarlo a comprendere bene il 
messqnr-i0 di Cristo ’’Tre anni di

ESPERIENZE
vita spesa ,«ei quartieri i oneri 
hanno dato la certezza che Vinse- 
rirsi molto strettamente nella vita 
dei quartiere e il contatto giorna- 
l'erb e fami’iare coi suoi abitanti 
permettono di raggiungere senza 
artificio e in modo naturale l ’ele­
vazione dall’intimo del’e popola­
zioni che vi si trovano” .

P. Loew. avendo il suo bravo 
permesso del Vescovo, è andato a 
vivere tra i poveri, nel loro quar­
tiere: tra le loro miserie. E proprio 
tra i più poveri presso il porto 
di Marsiglia. Ha preso una ca­
meretta, Pha imbiancata con la 
calce e si è installato nel quar­
tiere. A poco a poco diventa uno 
del quartiere, uno di loro. Va dal 
fornaio a comprare il pane, passa 
rer 'e loro stesse strade' è facile 
trovarlo, è diventato ”accessibi­
le” ”A poco a poco mi ambiento”.

I suoi vicini cominciano a co­

noscerlo, a comprenderlo, ad amar­
lo. Non c’è più quel senso di este­
riorità che prima impediva loro 
di avvicinarsi al prete. Ora tutto 
è divenuto naturale e la sua stes­
sa presenza è un esempio, uno 
sprone. Francesco, il più povero e 
il più misero di tutti, uni stracci- 
vendolo che vive dei rifiuti, una 
sera di primavera va da lui e gli 
dice: ’’Padre, vorrei fare la prima 
comunione” (ha 23 anni). A ltri lo 
seguono a poco a poco. La sera 
stanchi del lavoro, tra amici, si 
riuniscono a legger il Vangelo. E’ 
una esperienza nuova che li con­
quista. Essi si riuniscono a pregare 
’’Ognuno mette la sua anima a suo 
modo, poiché ognuno vi partecipa 
Tutti sanno che non si deve veni­
re per far piacere al Padre o per 
la speranza dì qualche beneficio 
’’terrestre".

E assistono alla Messa che egli 
celebra in una casa e si sentono 
più uniti, più fratelli, tutti, e si 
vogliono bene. Certe volte la Chie­
sa. li atterrisce; ma qui ritrovano 
più facilmente fa vicinanza con 
Dio.

(Con questo la Chiesa non vie­
ne ad essere negata la Parrocchia 
deve essere sempre il centro di tut­
to -questo lento lavoro e in essa 
devono confluire tutti). Ma c’è bi­
sogno oggi di maggior immedia­
tezza e di una più viva penetra- 

. zione.
* * *

E’ solo dei sacerdoti un simile 
lavoro di penetrazione? No. Anche 
i laici devono lavorare in questo 
senso, anzi i laici possono fare

certamente di più. E’ azione cat­
to i deve essere compiuta
dai poveri operai poveri o da chi 
sa mettersi sullo stesso piano dei 
poveri dividendo le loro ansie e 
le loro miserie.

P. Loew organizza con due ra­
gazze di Azione Cattolica un cen­
tro dì Assistenza. Ma anche que­
sto luogo di r'unione non deve 
essere freddo, staccato dal quar­
tiere; deve essere impregnato del­
la vita del quartiere stesso. Solo 
così si può veramente aiutare e non 
solo materialmente, ma spiritual- 
mente, senza spezzare ì legami che 
uniscono gli uni a gli altri, senza 
rompere l’unità delle famìglie.

Quale comvito grande sorge di 
fronte a noi! Ma quali possibilità 
inesplorate di frutti fecondi!

C’è bisogno di un contatto rea­
le, benefico, veramente evangelico 
Se c’è una festa nuzia’e 0 un buoi: 
pranzo in famiglia tutti sono feli­
ci di invitare le signorine. Con 
loro sono sicuri di non annoiarsi 
poiché esse portano quella nota di 
letizia che non tutti sanno trova­
re in se stessi. Se c’è qualche am­
malato, corrono alla prima chia­
mata, materne e filiali ad un tem­
po: dono aver fatto l’initziov'e e 
aver rianimato a schiaffi sonori la 
sventurata, l ’abbracciano per con­
solarla del male che le hanno re­
cato.

*  *  *

Che il Signore dia anche a ri A 
la forza per seguirlo così, per 
lavorare con questo spìrito di im­
mensa carità e di grande amore 
per Lui, per il suo figlio predi­
letto e disgraziato: il povero.

Carle S M o f c

(1) M. R. L oew - La Missione 
Proletaria - Morcelliana, pag. 170, 
L. 250.

Accanto al Natale religioso, accanto al 
senso spirituale di un attesa che si conclu­
de col delicato mistero dell’incarnazione, 
e snesso confuso con questa per il com­
plicato miscuglio che dentro di noi si fa, 
di sentimento e sentimentalismo, di realtà e 
di suggestione, c’è il Natale, diremo così 
familiare, perchè, definirlo profano, sarebbe 
forse trattarlo ingiustamente o, per lo me­
no, non troppo bene.

E’ anch’esso impastato di delicatezze, di 
attese spesso sproporzionate, di preparativi 
magari di un pranzo o di un incontro fa­
miliare, e, che so io, pure di quella strana 
sensazione, non si sa se di piacere o di me­
raviglia, per alzarti la mattina di un gior­
no di festa e pensare di non dover andare 
a Messa perchè ci sei stato la notte.

E’ anche una cornice atmosferica che crea 
questo senso di commoziine. Anche, se, do­
po tutto, l ’atmosfera è per gran parte >1 
frutto di una retorica da cartoline coi fi­
letti dorati e le aureole sul capo di Gesù 
Bambino, di Maria e di san Giuseppe. 
Perchè è abbastanza vero che gli uomini 
della città sentono la natura molto indi­
rettamente e per un riflesso quasi lette­
rario. Il linguaggio più forte, per noi, è 
che il sole è bello, ma negli autobus si 
suda, il vento fa volare i cappelli, la piog­
gia rovina le scarpe e gli ombrelli costa­
no cari. La natura è muta se non per 
qualche tramonto soffocato tra le case a 
sei piani piene di impiegati dello Stato e 
anche >-e «M imoie^ati non smorzano i 
tramonti, l ’idea di loro, forse, si. Ma per 
Natale, invece, si riesce ad apprezzare la 
neve, si riesce ad amare un po’ il pan­
tano delle strade, e si strilla, ma di pia­
cere. per gli schizzi di fanghiglia bianca­
stra che le macchine lanciano sui mar­
ciapiedi.

s»’ manto bianco compare il sole, 
la gioia diventa anch’essa colorata e in­
fantile.

• *  *

In questa atmosfera la preparazione del 
presepio o dell’albero è un gusto partico­
lare a cui i genitori ancora in età si dedi­
cano cri macere della tradizione, e le nuo­
ve generazioni con la frenesia della « spet-

Accant» « I  Vsitalo religioso c’e il Natole famiiare, anche 
esso impastato «li delicatezze, Hi attese spesso sproporzio­

nate, di preparativi per nn pranzo o per un incontro.

tacolosa innovazione » che farà strabiliare i 
parenti e gli amici in visita.

Ma chi è stato l’architetto?
Ed il piccolo o grande eroe che si cela 

con sottile umiltà nella piccola folla està- . 
siata, compare alla riba’ ta per spiegare e 
i'iustrare i prodigi di luce, j fiocchi di bam­
bagia sulle montagne di carta pesta, lo 
sfondo b'eu rii quella vecchia carta che 
serviva ad involgere la pasta e che è stata 
conservata gelosamente; ma, ahimè, npn 
potrà dire se non ai più intimi come zam­
pici la fontanina dove galleggia la pane­
rà di celluloide, perchè essa comporta l ’u­
so di un certo strumento normalmente cu­
stodito nel bagno e messo in funzione con 
acqua calda e sapone in ben altre circo­
stanze e con un carico di disincantati ri­
cordi. Ma tutto questo non può scemare il 
su0 entusiasmo di costruttore e il mistero 
della fon’ anina vefato di un pud’co ri e - 
bo aumenta anch’esso la poesia del pate­
tico momento.

*  *  *

Le poesie dinanzi al presepio stanno for­
se passando di moda. Ho in proposito un 
ricordo recente. Tentai di restaurarne l ’a­
bitudine in casa, due anni or sono con 
alcuni versi, che, a un lettore superficiale 
potevano sembra-e irrispettosi.

Era una poesiola in cui si presentava 
un piccolo bimbo non esente, nella sua 
ignara umanità, da quegli' inconvenienti 
che dolcemente affaticano le madri.

Tuttavia, posso confessarlo, non ebbi 
molto successo. La feci recitare a una mia 
nipotina di 5 anni che giunta alTuitimo 
verso scoppiava in una risatina nervosa, 
come fanno le bambine quando sono 11 lì 
per dire cose più grandi di loro, anche-se 
debitamente fornite di imprimatur.

Ma quello che mi ha addolorato di più è 
stata l ’incomprensione dei grandi: qualcu­
no rideva per compiacenza, ma i più era­
no ipocritamente scandalizzati e protesta­
vano con una serie di ma e però.

Un'altra recitò: E’ natale, è natale chi

d’amor mi presta l ’ale... ecc., portando 
le piccole mani alle spalle per significare 
« l ’ale » che spuntavano angelicamente sul 
suo corpicino.

Tutto questo commosse solamente i pa­
renti più strettamente collegati alla bam­
bina. ma gli altri erano molto più attenti 
al caffè ed agli avanzi del dolce che anco­
ra stazionava al centro della tavola.

Decisamente, pensai che la poesia fosse 
cosa morta; ma l ’anno dopo non sapemmo 
proprio come sostituirla tanto più che i 
bambini che erano soliti ricevere un piccolo 
recalo per l ’occasione, non potevano sotto­
flettersi all’idea di farne a meno e comin. 

ciavano a recitare tutte le poesie imparate 
durante l ’anno, dalla « Vispa Teresa » alla 
« Brasi’ ena. Rumba ià ià » provocando pe­
rò quel tanto sufficiente di risate per com­
muovere le tasche dei parenti.

* « «
Un momento importante in occasione del­

le ferte è la scelta degli ospiti. I parenti 
distribuiscono le forze con una certa stra­
tegia: in modcr che a Natale uno invita 
quelli che lo inviteranno a Capodanno o 
per l’Epifania e viceversa. Ma chi soffre 
di queste manovre economiche — che si 
celano, sotto il bel vezzo delle feste da 
passare in « famiglia » sono i giovani, i 
quali, magari, sarebbero disposti a sacri­
ficare la giornala alla famiglia ma non 
propriamenle a quella d’origine.

Invece occorre far la rivista a tutti gH 
zìi disDonibili. sentir rimpiangere i natali 
degli altri tempi, allegrissmi. vivacissimi, a 
sentir loro si direbbero addirittura orgia­
stici. Cosa che risulta impossibile ad una 
sola occhiata che ti rivela le lacrimuccie 
agli angoli degli occhi, segno della fan­
ciullesca iperbole e del vinello bevuto no­
nostante l ’artrite. In questi casi gli unici 
a conservare il senso della dignità sono 
ragazzi che mangiano in silenzio e, se più 
sensibili, si vergognano.

Ogni tanto vengono stimolati e punzec­
chiati dagli anziani: « Non sapete essere

allegri, su, animo, via ». E ti fanno que- 
st’ultimi l ’effetto di quei grossi scout che 
se ne vann0 a 50 anni coi pantaloni corti, 
trascinando con giovanile baldanza la loro 
impellicciata obesità.

Solo nel pomeriggio è ammessa la pre­
senza di qualche estraneo accuratamente 
selezionato perchè non disturbi l ’atmosfera 
familiare. (Io mi chiedo se fra trent’anni 
sarò anch’io capace di torturare i miei 
eventuali figli e se debba giungere a que’ - 
l’età per disimparare che per svagarsi oc­
corre, almeno, una novità; posto sempre 
che a Natale uno « debba » svagarsi).

Io non posso qui dire perfettamente co­
me vien definito con sintetica parola il tipo 
ameno che è destinato a pro’ungare il ro­
dimento della serata: ma lui, nonostante 
questo nome affibiatogli fra bisbig’ i e mor­
morii. sa imitare almeno tre voci celebri 
racconta con disinvoltura le sue presunte 
grazie e disgrazie sentimentali, fa sparire 
le monetine re] cavo della mano per estrar­
le da sotto il mento, e poi ci insegna quei 
fantastico giochetto da società in cui ci si 
passa l ’un l ’altro, in fila, un fiammifero ac­
ceso dicendo parole obbli calore: « E’ ar­
rivato don Alonzo, a piedi, a cavallo sopra 
un «bigonzo». E paga un pegno quello nel­
le cui mani il fiammifero si spegne. Inuti'e 
aggiungere che al pronunziar di queste 
parole, bisbigli e mormorii si accentuano.

Sapete benissimo come le signore attem­
pate e zitelle trovino ameno quel tipo di 
giovanotto che risveglia forse ancestrali 
ricordi e tutto un mucchio di sfumati rim­
pianti.

Ma, di sera, costatando con soddisfazione, 
che: « oggi possiamo andare a letto senza 
cena »  — o che « queste cose non si pos­
sono fare mica sempre! » — ha inizio quel 
processo di sublimazione nella memoria 
per cui la giornata comincia ad essere 
stata simpatica, per diventare divertente 
tra sei mesi, divertentissima tra un anno, 
magnifica tra due, e così via.

Quasi che veramente diventi più bel­
la quanto più. s’allontana, come le statue 
da campanile fatte per esser viste a di­
stanza e a distanza desiderate.

P i e r »  P p a f e a i

A questa semi-passività non 
potrebbero proporsi problemi. 
E’ la normale produzione cine­
matografica che risponde a 
questa discretissima esigenza : 
con una ripetizione di motivi 
facili, la cui prevedibilità se­
conda la debole partecipazio­
ne; con un minimo di ordine, 
assai precario, sorretto dal 
lieto fine.

Uno spettatore appena un 
poco più esigente richiederà 
quella tension-e che è propria 
di un gioco più evoluto, in cui 
l’ordine sia stabilito da alcu­
ne norme fondamentali, risa­
pute. Qui si presenta già un 
certo contenuto etico. Ecco 
come Huizinga (« Homo lu- 
dens», I ) giustifica questo fat­
to ; egli parla del « gioco » :
« con quella tensione è mes­
sa alla prova la forza del gio­
catore... la, sua forza morale, 
perchè nonostante l’ansioso de­
siderio di vincere il gioco, 
egli si deve mantenere entro 
i limiti del lecito prescrit­
to... » (E ’ il caso del film d’av­
ventura in genere, netta con­
trapposizione di buoni e cat­
tivi -. Lieto fine, o più raramen­
te tragico, ma cori eroismo).

Ho accennato a un minimo 
di ordine necessario ad ogni 
film (come a ogni gioco). Que­
st’ordine, che può anche esse­
re assolutamente privo di pro­
blemi; se appena implica una 
valutazione morale, non per 
questo ne prospetta qualcuno 
notevole.

I problemi nascono da un 
ordine morale nuovo, nasco­
no solo dall’arte. Ma prima 
di questa esigenza massima, 
c’è posto almeno per soddisfa­
re chi si contenti di una in­
dicazione e non anche di una 
concreta espressione artistica. 
(Di solito, non tutti riescono 
a distinguere la differenza 
di valore tra quei fiims da 
una parte, la cui vicenda sol­
tanto rispecchi questo ordine 
superiore tratto magari da 
un’opera letteraria, e, dall’al­
tra, quelli in eui quest’ordine 
si scopra nelle immagini, sia 
essenzialmente « visibile ». Do 
vrebbè esser chiaro che < ar- 
.te » è solo in questi ultimi 
Certamente, i primi, rispettai |j 
a quella che è la produzioni 
corrente, presentano già ur- 
tono abbastanza alto). Anche 
di tutti questi spettatori si 
può dire che cercano il diver­
timento. L ’arte stessa è diver­
timento : una sosta, si direb­
be, dove si dà forma a un fu­
turo che si vuole, e che non 
si sa realizzare. Un gioco, 
(perchè anch’essa come que­
sto «realizza nel mondo im­
perfetto e nella vita confusa 
una perfezione temporanea, li­
mitata» — un’oasi —) gioco 
che ha trovato un suo intimo 
riferimento con i problemi del­
la vita, e un suo preciso or­
dine morale.

Qual’è infine l’augurio di 
uno spettatore che guardi an­
che il futuro ?

Di quei modi quot'diairi «o- 
muni a tutti i paesi del mondo 
che il cinema è venuto sco­
prendo e diffondendo, si at­
tende una precisazione (in 
quanto artistica) morale. Che 
sia un po’ l’antico : « Tel e3t 
du globe entier l’eternel bul- 
Iettiu ». (E tuttavia diverso, 
per il suo linguaggio particola­
re, più accessibile — se anche 
non sarebbe certo cattiva una 
difficoltà che nascesse da una 
inquietudine intelligente). Non 
per spegnere il desiderio del 
viaggio che i suoi paesaggi 
(così spesso falsi nella visibi­
le finzione oppure in un trop­
po acerbo realismo) non han­
no colmato ; anzi per tene” 
desto quell’ interesse per le 
persone, gli ambienti e i fat­
ti del mondo che i suoi pae­
saggi migliori hanno certo ac­
centuato : ma collocandolo ia 
un giusto quadro che nel dis­
suadere dal miraggio del lon­
tano, induca al problema del 
profondo. Per dare un senso 
della comune condizione uma­
na, dove gli sforzi di ogni esi­
stenza, dalle situazioni in ap­
parenza più distanti, si acco­
stino in una nuova simpatia.

r. r.
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SIGNIFICATO DI DEBUSSY
FORMAZIONE E AFFERMAZIONE 

DELLA PERSONALITÀ
"De la muslque avanl toul cliose 
De la muslque encore et loujours! 
Que ton vers soli la cliose envolé?..."

Così Verlaine, in quella sua 
« Art poetiquc » che fu il pro­
gramma dell’ impressionismo 
poet co, dell’aspirazione comune 
ai maggiori poeti dell’epoca. Già 
Baudelaire aveva detto «che la 
poesia s ’avvicina alla musica per 
mezzo di una prosodia miste­
riosa e sconosciuta »; Teodoro de 
Banville avrebbe voluto « che il 
poeta, liberalo da ogni conce­
zione empirica, non avesse avu­
to altro padrone che il suo orec- 
clio delicato, reso sottile dalle 
più dolci carezze della musica » 
e asseriva che « le similitudini, 
le gradazioni, le gamme di co­
lori e di suoni sono l ’ultima 
parola dell’arte »; Rimbaud, lu­
singandosi di trovare un giorno 
o l'aìlro un verbo accessibile a 
tulli i suoi sensi, dichiarava che 
« la poesia non è più, come un 
tempo, lucida esposizione di idee 
o di situazioni sentimentali reali
0 possibili, ma gioco d’imma­
gini, di sonorità, di ritmi, di 
sensazioni, di frammenti di idee » 
Da questa concezione al simbo­
lismo il passo fu breve; e nel 
primo simbolismo —  desideroso 
di ottenere una • spec e di or­
chestrazione letteraria del poe­
ma, accompagnando il tema 
principale quasi musicalmente 
con una scelta di parole, per 
la loro sonorità e per la loro 
ricchezza di sogno, allu-ive a 
cose in apparenza estranee al 
soggetto e lontane, bagnando il 
tema in una atmosfera melo­
dica e filosofica che lo pene­
trasse e prolungasse senza as­
sorbirlo- — sentiamo l ’eco del­
l ’invito Wagneriano: « L ’opera 
più completa del poeta deve es­
sere quella che, nel suo ull-'mo 
compimento, può diventare una 
musica perfetta ».

Su questa strada presto si fa 
avanti, con l ’enigmatica perso­
nalità di Mallarmé, una così 
raffinala solligi ezza, una così 

-esaltata preziosità della senra- 
■ /.ione e della commozione, daQ

far cadere l ’opera d’arte su- di 
un piano di disintegraz one spi­
rituale, chiamato poi ccl ter­
mine generico di «decadenti­
smo ». E fu appunto Mallarmé, 
la cui casa era frequentala da 
letterati come Verlaine, Henry

1 de Regnici’, G. Kahn, P. Louys, 
F. V ielé-Gr ffin, Stuart Merril, 
ad accogliere tra i suoi più cari 
amici e ammiratori il giovane 
Claudio Debussy, del quale un

¡ amico e coetaneo, Paul Dukas, 
d ise : « la  più forte influenza
che abbia mai subito è quella 
dei -letterali, non quella dei mu­
sicisti ».

In quegli anni (1874) un'espo­
si/ one di quadri di tre giovani 
artisti, Monet, Renoir, Pisano, 
veniva tacciala di « impressioni­
smo )> da un giornalista del­
l ’epoca; il quale non vide e non 
seppe che quei g'ovani, coglien­
do un’apparenza dal di fuori per 
listarla e trascurando quanto 
l ’occhio non può cogliere, non 
volevano dare l ’illusione della 
realtà intellettualmente e inter­
namente conosciuta, ma svilup­
pando i dati della sensazione, 
dare importanza al « motivo » 
pili che Hi « soggetto » : e la cri­
tica che a loro si fece perchè 
anatomizzavano la visione nei 
riguardi della realtà, perchè di­
videvano i toni, perchè la loro 
opera aveva i caratteri del non- 
finito, del frammentario, aveva 
una strana rassomiglianza con 
l ’appunto che i professori del­
l ’Accademia fecero alle prime 
opere di Debussy; basti per tutti 
i-1 giudizio della Suite sinfonica 
« Prinlemps » : «Egli ha... una 
tendenza pronunciala, persino 
troppo, alla ricerca dello strano. 
Si riconosce n lui un senti­
mento del colore musicale la 
cui esagerazione gli fa facilmen­
te dimenticare l ’importanza del­
la precisione del disegno e della 
forma. Sarebbe desiderabile che 
egli, si guardasse da questo im ­
pression ism o vago... » Debussy 
non se ne guardò: e fu la sua 
salvezza. Anzi, nell’opera suc­
cessiva « La Démoiselle élue » su 
versi del ' preraffaellita D. G. 
Rossetti, quell’ambiguità attraen­
te quella declamazione apparenle-

scontinuità dalle sillabe sognan­
ti e leggere del testo:

...Hiles onl passé, les Frêles, les Folles, 
Semanl leur rire au f/azon grêle. 
Aux brtses frôleuses 
La caresse charmeuse 
Des hanches fleurissantes...

all’immagine musicale, fremen­
te, fantasiosa, personalissima.

Nelle « Trois chansons de Ri 
li lis» su versi ili Pierre Louy:;, 
l ’atmosfera s: fa ancora più
sottile: « La Flûte de Pan » c
d una ingenuità piena di gra­
zia, col suo canto di modo an­
tico, il suo sgranarsi delle note 
come sulla siringa arcadica, la 
sua commossa declamazione; « La 
chevelure » è armonicamente agi­
tata ed espressiva di uno sialo 
d’animo turbato; « Le tombeau 
des Naïades» ha colori vivi ma 
non chiassosi, trascinante ma non 
enfatica larghezza di melodia. 
Ed ecco finalmente, nel 1892, il 
poeta preferito, if maestro ado­
rato-, Mallarmé, riceveva in o- 
inaggio da Debussy un « Prélu­
de à l ’aprés midi d’un faune » 
ispirato a un suo poema appar­
so nel 1876. Le parole stupite 
del Poeta « Cette musique pro­
longe l ’émotion de mon poème 
et en situe le décor, plus pas­
sionnément que la couleur» so­
no uno dei migliori commenti 
che ne siano mai stati fatti. 
L’invito dei primi versi :

...Arcane tel élut pour confident 
Le jonc vaste et jumeaux dont sous 

[il'azur on joue, 
Qui, détournant à soi le trouble de 

[ta joue,
Rêve dans un solo long que nous 

> [amusions
Lu beauté d’alentour par des con­

fusions
Fausses entre elle — même et noire 

[chant crédule...

veniva raccolto dal flauto di

mente arcaica, quello studio di 
ingenuità, quella vaporosa, len­
ta, esatta, sottile armonia, sono 
i segni d’una personalità che, 
per affermarsi, rinunciava a 
quante suggestioni potevano ve­
nirle dalla scuola francese —
Massenet, Bizet, Gounod, Saint- 
Saëns, Ghàbrier — ; non solo, 
ma —  eresia imperdonabile! -— 
doveva ben presto ribellarsi, per 
un’intima necessità estetica, alla 
teoria e all'opera di Wagner, il 
dominatore indiscusso e indi­
scutibile delle scuole tedesche c 
francesi (Berlioz, Franck) de! 
secondo Ottocento, erede di quel- 
l ’egemo-n'a musicale che nella 
prima metà del secolo era stata 
di Beethoven. « Si cercano le 
idee in sè, quando si dovrebbe 
cercarle intorno a sè. Si combi­
nano, si costruiscono, s’imma­
ginano dei temi clic vogliono 
esprimere delle idee; si svilup­
pano, si mod fica no rispetto ad 
altri temi che rappresentano al­
tre idee, si fa della metafìsica, 
ma non si fa della musica... ».
Così Debussy,

Già nelle « Arabesques », nel­
la « Petite Suite » e, soprattutto, 
nella « Suite bergamasque » la 
concisione, la rara eleganza, ia 
sensibilità squisita, il tono a 
volle romantico, a volte arcai­
cizzante, sono le qualità essen­
ziali di questo ribelle e strava­
gante allievo dell’Accademia. Do­
po- aver musicato alcune poesie 
di de Banville e di Bourget,
Debussy si accosta con una pro­
fonda penetrazione del testo, con 
una tesa volontà di espressione, 
a Verlaine con le « Arieti es 
oubl'ées » (1889), a Baudelaire Debussy, che non pretende af-

nel nascere è già distinta e vi­
ve diversa e pur continua in 
ogni voluta, ad ogni tratto. La 
orchestra è piccola, e viene sud ­
divisa in piccoli gruppi, che 
danno una colorazione screziata 
o sfumata, tra: parente, tersa, 
mobilissima, dai tocchi leggeri,

Chiesa e Stato democratico
Cgri questo titolo fo n .  Dos- 

setti ha p u bb lica to  il discorso  
pronunciato alla C ostituente in 
sede di discussione del jam oso  

variati, originalissimi. Pensiamo ort> g (divenuto poi 7) o//rende,
di nuovo a Verlaine: d  ’cos] Voccasione di riesam inare

a m ente  p iù  calm a il significa- 
Car nous voulons la Nuance encor, ep a votazione la cui rea-
Pus la Couleur, rieri que la Nuance. ^  portaLa non  fu su fficiente- lo  Stato e la C hiesa sono due

m ente valutata da coloro che, ord inam enti g iurid icam ente ori­

dei Patti Lateranensi, altro l ’in­
terpretazione politica ad essi àu­
la  dal fascism o. Ed  è sostanziai 
m en te una interpretazione nuo­
va ch e  ci forn isce il Dosseth 
nel suo libro.

E gli im posta  la questione in 
term in i rigorosam ente te cn ic i■

Oh! la Nuance seule fiance 
Le réve au rive et la filile au cor!

E non è da intendersi che 
questa novità nell’arte fosse ten­
denza all’impreciso, incapacità 
di determinare esattamente e di 
fissare tuff’altro. Era espressio­
ne precisa, netta, efficacissima, 
imagine musicale concretamente 
e chiaramente rispondente al 
sentimento del vago, dello sfu­
malo, del languente, alle sensa­
zioni più mutevoli, più tenui e 
sollili. In questo capolavoro- De­
bussy con precisione e, sopra- 
lutto con mezzi puramente mu­
sicali, liberi da qualsiasi riferi­
mento di illustrazione materiale 
del testo, superando definitiva­
mente il pericolo di un inseri 
mento nella musica di elementi 
letterari, pittorici, filosofici, ci 
ha detto già quanto sapeva ispi­
rargli solo la sua fantasia, il 
suo gusto, il suo cuore, pur nel­
la suggestione di un’opera poe­
tica, colta nel suo vero spirito, 
oltre l'oscurità verbale, riudita 
e rivissuta e riespressa liricamen­
te; ci ha detto quanto completa, 
feconda e ricca di promesse in 
sieme, fosse la conquista del suo 
stile.

-1 nnCI Maria ficai Ili

da am bedu e le parti, ne fu ro ­
no artefici e protagonisti.

Il senso dei patti Lateran en ­
si, in regim e fascista è p ro fon ­
dam en te diverso dal -senso degli 
stessi patti in reg im e d em ocra­
tico. Per Mussolini i Patti La­
teranensi signficavano uri com ­
prom esso che doveva fa r  coesi­
stere il sistem a conservatore ita­
liano con la nuova "prax'-s” at­
tivistica del fasc ism o: lo M olo 
si clericalizzava form alm en te, ot­
tenendo il consenso delle m as­
se d ’ordine p er  rim anere intrin  
secam ente più fascista nella con ­
cezione e nei m etod i dell agire 
p o litico : tuttavia il C attolicesi­
m o diventava, sia pure in  ter­
m in i m oderati, religione di Sta­
lo  nel senso della tradizione 
g iu rid ko -p o lit ica  dello  Stato con­
fessionale.

Ciò sp iega l ’esitazione di m o l­
ti spiriti in d ip on ikn ti (¡vando 
si v'-dero proporre n e ll’art. 5 la 
sanzione costituzionale di un 
certo’ sistem a politico che essi, 
ben  a ragione, ritenevano su­
perato.

Senanchè altro era fi senso 
che di p er sii aveva il sistem a

ginari com e è ogni ord in am en ­
to ’’ch e  non deriva la proprie 
giustificazione e il  proprio fo n ­
dam ento da un a ltro”; da ciò 
fa distinzione e la parità  dei 
du'e ordinam enti, l ’irrilevanza 
per l ’uno della  m aggior parte 
dei fen om en i che form an o og-

Sign ificato  nuovo dei 

P a tti L a teran en si.

•k

Lo S ta to  d ell’8 0 0  e 

lo S tato  di oggi.

getto d e l l ’altro, la bilateralità  
dei loro rapporti, la  possibilità  
di rinvio d e ll’ord in am en to g iu ­
ridico statuale a norm e d e ll’or­
d in am en to  g iurid ico canonico.

trultumertio riservato alla Chie­
sa non significa affaliu  confes­
sionalità dello Stato. Per questo- 
Vari. 1 del T rattalo , afferm ante 
su ll'esem pio dello  S ta llilo  a lbe:- 
lino che la religione dello  Sta­
lo  è cattolica apostolica rom ana, 
per il Dossetti Pori significa al­
tro che ’’una conslalazione it> 
fatto, ossia che la grande m ag­
gioranza del popolo italiano è 
cattolica con l'unica conseguen­
za giuridica che, ove lo Stali 
creda di dover ricorrere ad  uni 
cerim onia religiosa, per questi 
deve valersi del culto cattolico.

Visto così il sistem a laleranen  
se, si presenta in  una nuova irr 
ter prelaz ion e perfettam en te coe­
rente ai princip i dem ocratici del­
la tic pubblica : appxire cioè or­
m e garanzia concreta della li­
bertà di coscienza. Il pensiero  
d e ll’800 aveva in teso  la libertà  
di coscienza com e lim ite ad ogni 
organizzazione giuridica, m entre 
la nuova concezione um anistica 
d'ispirazione cristiana pensa chi­
lo Stato, pu r non violentando  
in  nessun m odo la coscienza 
um ana, può provvedere ove que­
sta in tenda abbracciare una ile- 
term inata religione positiva, 
offrire una serie di facilitazioni

Questa im postazione tecnica, ha g iurid iche a l l ’estrim ecanza
però, proprio per  la sua stessa 
tecnicità, un ben  preciso  sign i­
fica lo  p o litica : com e la b ilatera­
lità dei rapporti e il rinvio re­
cettivo o fo rm a  e tra ordinamen­
ti statuali non sign ificano affat­
to di p er  sè sudditanza di uno 
Stato a l l ’altro, così un sim ile

con i « Cinq poèmes » (1890) : 
senza bosogno- di puerilità imi­
tative, con una semplicità d’- 
mezzi veramente geniale, me­
diante l ’instaurazione di un 
nuovo rapporto tra parole e mu­
sica, diverso e lontano da quello 
suggerito dal « lied » romanti­
co, e tutto inteso a prolungare 
sino al'emozione quello che il 
verso ha semplicemente accen­
nato, Debussy trova il « suo » 
recitativo, la « sua armonia », 
immergendo la parola in quella 
suggestiva atmosfera musicale 
che nessun compositore moder­
no ha più dimenticalo. Poi com­
porrà i versi e la musica delle 
« Proses lyriques » in cui le sot-

fatto a una sintesi del poema, 
ma ne trattiene e rivive il sen-’ 
limonio nascosto e suggerito, 
preparando l ’animo ai sottili ver­
si; l ’abbandono il mistero e il 
fremito dei desideri, l ’ebbrezza 
della calura meridiana e il lan­
guore che induce al sonno, la 
fantastica vita dei sogni, tutto 
vi 6 reso in brevi incisi melo­
dici, temi appena apparsi e già 
spezzati e ridotti, o amalgamati 
e vivi nella nascita e nell’espan­
dersi di altri frammenti, in un 
giuoco di variazioni timbriche 
sempre impensate, eppure ade­
renti al flettersi e colorirsi del 
fantasma musicale, sempre na­
turali e sgorganti immediata­
mente dal sentimento che li ge­
nera e li forma come la terra

i ¡ismtizsg- WM- 1 ■
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tifi, acute sensazioni dell’artista 
passano lievemente c senza di- esprime la bolla d’acqua, che

g p p l L . B E . N E T T
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Ante luciferum 
genitus, et ante 
saecula, Dominus 
Salvator noster 
hodie mundo ap­
paruit.

(D a lla  liturgia del­
l ’E p ifa n ia ) .

ih h h N A T I V I T À

RECENSION
H. D. R O P S :  " I l  m o n d a  s e n z 'a n im a  
M. ZUNDEL; " I l  p o e m a  d e l la  S a c r a  Liturgia ,, .

fascino del godimento, l’inquietu­
dine ossessiva e non costruttiva, 
la netta decadenza di ogni anelito 
verso lo spirituale, le mille picco­
le grandi cose che incidono nella 
nostra vita sono esaminate atten­
tamente.

Il libro — che richiede attenzio­
ne nel'a lettura — è ura fonte

H D aniel R ops - Il mondo -sen­
z’anim a - Morcelliana, pag. 199.
L. 250.

(c.m.) Già negli altri romanzi dei 
Daniel Rops (La spada di fuoco e  
Morte, dov’è la tua vittoria?) si 
può ampiamente notare il tenta­
tivo disperato del mondo moder­
no per ritrovare finalmente un po’ inesauribile di meditazione perso-
di equilibrio e quindi un po’ di naie e di osservazioni che abbrac-
pace. ciano tutta la vita socia1 e. E’ una

I personaggi del Rops hanno tut- fonte sempre viva di riflessione e
ti vivo questo peso di un mondo a noi sembra indispensable per
senz’anima, soffrono tutti nell’in- affrontare e risolve-e il tema ge-
timità della propria coscienza il nera’e di que-t’anuo: Cristianesi-
tragico destino di questa umanità mo e mondo moderno,
desiderosa di purificazione e di E’ un libro che col passar de­
serenità ma incapace di trovarle gli anni nula ha perso della sua
in formule stereotipate ed oscure. vivezza e della sua attuallà. anzi...

Questo libro del Daniel Rops Noi vivamente ]0 constiam o a 
che oggi la Morcelliana ripresen- tutti coloro che si interessano del­
ta in una seconda edizione, è in- l’avvenire di questo mondo di og- 
vece uno studio accurato e profon- gi, di questo mondo che deve

idea centrale è presente implicita­
mente in tutta l’opera, emerge più 
o meno chiaramente dal commen­
to di ogni parte della S. Messa, si 
sviluppa in conseguenze innume­
revoli, aprendo orizzonti sconfina­
ti. degni del bisogno d’infinito e 
d’assoluto che c’è nell’uomo.

Il poema liturgico viene a com­
prendere in sè una vastità univer­
sale, nella quale ogni creatura ri­
vela la luce dell’Esse e divino da 
cui deriva, e la riflette in una 
molteplicità di toni diversi. Que­
sto concetto, espresso nel « Bene­
dicite » che troviamo a't’inizio del­
l’opera. e nel Cantico del Sole che 
la chiude, è riassunto nel « Domi­
nus vobiscum » riferito sia agli 
uomini che alle cose.

Tutta la trattazione, ricca di 
spunti di vera poesia, e caratte­
rizzata da un tono quasi sempre 
lirico, termina col precetto del­
l’amore, col comando: « Ama » 
perchè è l’autore che in altro pun­
to ci dice come « la liturgia sia 
la più alta e la più pura scuola di 
amore ».

CONCORSO LETTERARIO

■ \ *

do della realtà di oggi, è una di­
sanima precisissima di tutti i pro­
blemi che agitano il mondo di og­
gi e delle cause che hanno con­
dotto alla crisi.

E’ ben difficile riuscire ad in­
quadrare questo mondo che sfug­
ge, ad indagare quest’anima del 
mondo contemporaneo che oggi 
sembra addirittura scomparire, e 
comprendere tutti i fili che rial­
lacciano la crisi di oggi ad una

L ’E,ditrice « Cenacolo », che 
sorge quale promotrice del ri­

se vuol vivere — ritrovare la sua veglio letterario nazionale, ini- 
anima. z[a [e sue attività con un

grande concorso per una prò- 
M aurizio Z undel - i l  poema dei- duzione letteraria (novelle, 

la Sacra Liturgia. Ed. Studium. racconti, bozzetti, poesie, sag 
1947. gi critici, scritti varii).
(c. s.) L’opera si imposta esseri- j j  concorso è dotato di un 

zialmente sulla preghiera liturgica complessivo di .premi per li- 
per eccellenza, la S. Messa. Questa re 15.000.
vi è seguita e commentata in ogni 
suo momento, in ogni espressione 
del rito, dal segno di croce all’i-

crisi ben più ampia che ritrova la nizio fino al « Verbum caro fac- 
sua radice nel mondo di ieri.

Siamo noi stessi sperduti, scos­
si, senz’anima. L’A. riesce invece 
a penetrare in questi problemi re­
stando egli stesso preso e affasci­
nato dall’indagine che sta com­
piendo, soffrendo anche lui con 
l’uman’tà preente ma ponendosi mento dell’io e il risentimento di
nello stesso tempo come al di tuo- Dio, l’assumere Dio in luogo dei-
ri, staccafo. onde l’indagine con- l’io, in modo che Dio possa dire
qùis'a lucidità e chiarezza d’impo- « lo » nella nostra vita, possa dire
stazione veramente vivissima. in noi: Questo è il mio corpo.

Il perìcolo della macchina, il questo è il mio sangue ». Questa

tum est. » del Vangelo di S. Gio­
vanni. E dal punto culminante del­
la S. Messa, dalle parole divine: 
« Questo è il mio corno, ouesto è 
il mio sangue » l’autore trae il pen­
siero fondamentale che offre alla 
nostra meditazione: « lo spoglia-

F ra  i concorrenti verranno 
prescelti i collaboratori per le 
prossime pubblicazioni.

Per informazioni indirizza­
re : Editrice Cenacolo, Casella 
Postale N. 2, Peggio Calabria.

Questo periodo postbellico della 
nostra letteratura si intitolerà 
quasi certam ente alla ’’cronaca": 
nella  prosa e nella poesia.

Da una parte, in prim a fila, P ra­
tolini con le sue due cronache e 
poi Pavese, Alvaro, M oravia, Vit­
torini e Piovene; anche Berto e 
Calvino si fanno avanti e si scor­
gono pure, in lontananza, però, 
Levi e persino Lisi di ”Amore e 
desolazione’’. Dall’altra: Ungaretti 
con ”D o’ore”, Quasimodo con 
”Giorno dopo giorno”, Sereni e 
altri ancora, giovani poetesse in 
particolare.

* * *
Certo, è un titolo che si presta 

a equivoci d’ogni genere: m a è 
troppo significativo per essere ab ­
bandonato.

C’è chi ci insiste, rispetto alla 
prosa soprattutto, per sottolinea­
re una frattura con quella degli 
anni precedenti; per dire che era- 
m ai non si concepisce più in ter­
mini di prosa d’arte, capitoli et 
simiHa: guardatevi dal bello scri­
vere (Cecchi e com pagni). Pa^e 
van cose nuove ed  erano invece 
restauri dannunziani, scaltriti e 
sm ali-iati. sì, m a restauri tutta­
via. Ormi c ’è V realism o sociale 
il m ito  della Coralità ed a’trq an­
cora: ci siamo sprovincializzati,
la Dio grazia-’

Sì, non si può negarlo, c’è qual­
cosa di nuovo, ma non perciò re­
sta vero quel che certi tizi van 
dicendo e che può ridursi pressa­
poco ai giudizi surriferiti.

Questa prosa di oggi ha ri'ro- 
vato un suo tessuto narrativo che 
prim a troppi scrittori avevano cer­
cato invano: un’ampiezza di respi­
ro. una lena di racconto, rarissi­
m e vegli anni precedenti, in c"i 
si trattava piuttosto di eccezioni 
tPa'-rhelU, e le opere di alcuni 
pochi giunti ora alla m aturità). 
Ma, ci sem bra, qu e’V esperienza 
deVa prosa d’arte è presente, v isi­
bilissim a, in tante pagine e, tra

le m igliori, di questi scrittori nuo­
vi (pensiam o a Pratolini, soprat­
tutto). Il nitore di certi perìodi 
la purezza di certi toni, ci rich ia­
m ano a qualche testo di ieri e 
già classico, piaccia 0 non piac­
cia ai critici odiernissimi.

*  *  *

G li apriorism i dei program m i 
(realism o di m assa), se possono 
serv ire com e m otivazione psico­
logica per spingere qualche arti­
sta vero sulla sua strada, presen­
tano anche dei pericoli.

In questo caso bisogna guardarsi 
dalla scrittura im prestata dai modi 
dei cinem atografari, dall’uso vo­
lontàristico di un gergo ibrido  
senza giustificazione che non sia 
di moda. E non ci nascondiamo 
neppure i pericoli della im posta­
zione quasi rom antica di certi p er­
sonaggi: già. multa renascentur..

* * *
Per la poesia il discorso dovreb­

be essere m eno superficiale, tutte 
appoggiato sui testi, e non abbia­
m o il m odo di farlo  in questa se­
de: basti dire che l’erm etism o ap­
pare superato su tutta la linea da 
quelli stessi che ne erano stati i 
più validi rappresentanti. E anche 
qui senza incoerenza e con molta 
sincerità. La poesia ha ritrovato  
una capacità di discorso talvolta 
anche di dialogo: e il dato della 
cronaca sentim entale, per dirla 
qvari con >e smesse varo ’e de1 cri­
tico che tenne a battes’m o l’erm e­
tismo, è divenuto la prim a paro­
la del discorso poetico.

* * *
La nostra am bizione di fare già 

della storia ci ha spinto a illum i­
nare più i fili legati alla tradizio­
ne che le soluzioni nuove. A bbia­
mo detto, tessuto narrativo ritro­
vato per la prosa, reperim ento  
della capacità di discorso p er la 
poesia. Questo intendiam o oggi per 
cronaca: e non ci sem bra poco.

E . E .

ciale della  sua fede in lu tti 
quelle m aterie, di per sè po­
litiche, che rivestano un uspet- 
lo religioso. Questo vale, anche 
se in m odi diversi, per la tte  le 
com unità relig iose organizzale; 
con la Chiesa Cattolica soltan­
to però, data la sua particolare  
natura giuridica di ordinam ento  
originario, esso può avvenire non 
con intese interne, ma con ac­
cordi bilaterali. La libertà di 
coscienza viene così garantita at­
traverso statuti particolari con­
cessi alle singole com unità. Chi 
non ricorda qui le idee sul re­
gim e p ro fan o cristiano c suiti*, 
struttura pluralistica della nuova 
città espresse da Maritain in 
"U m anesim o in tegrale” ?

La nuova concezione ci offre 
tre nuove posizioni, la  cui im ­
portanza ci pu ò essere offerta 
dalle po lem iche di cui furone- 
oggetto p er tanta parte della no­
stra storia : 1) il concetto atom i­
stico della libertà di coscienza.
2) il concetto esclusivo ed asso­
luto di sovranità statuale, che  
faceva dello  S lato  una struttu­
ra chiusa, inaccessibile alla com ­
penetrazione e alla continuità  
dei fen om en i giuridici. Detto 
concetto  ottocen tesco si è decan­
tato attraverso la esperiènza po­
litica  del tota litarism o che di 
qu el concetto aveva fatto  il s u o 1 
cavallo di battaglia.

3) fn fu le  l ’abban don o  (è  qu e­
sto è il fa tto  più im portan te)  
del confessionalism o statuale.

La cattolicità italiana ha ri­
nunciato a llo  Stalo u ffic ia lm en­
te cristiano p er  accontentarsi di 
una libertà  di opere ben  ga­
rantita.

L ’abban don o  del dogm a del­
l'assoluta sovranità statuale da  
un lato e del con fessionalism o  
statuale d a ll’altro, il cui contra­
sto ha dom in ato  il secolo scorso  
rendono possib ile una vivifica­
zione cristiana dell'esperienza li­
be ral-dem ocratica d e l l’800.

Cerio però  non possiam o di­
re che, le vecchie posizion i di 
lotta  siano del tutto cadute nel 
p aese : i vecchi partiti d i tradi­
zioni ottocen tesche han n o m o­
strato p roprio  in questa  occa­
sione, la loro incapacità di in­
tendere i tem pi nu ov i: nè d ’a l­
tra parte tu tti i cattolici hanno  
in teso  il sign ificato storico del- 
l ’art. 7.

fisso risolve senza equivoci e. 
com prom essi il con trasto  Ira 1 
cattolici italian i e il m eg lio  
d e l l’eredità libera le del risorgi­
m ento.

Perciò il voto d e ll’art. 7 se­
gna una pietra m iliare  nelVedi 
fic.azXone della  nuova C ristiani­
tà; è p er qu esto  suo significato  
politico  innovatore ch e noi sia­
m o grati a coloro che, garan­
tendo in m od o  organ ico la li­
bertà  relig iosa d e lla  nuova Ita­
lia, rendono possibile, senza 
preoccupazioni con fessionalistiche. 
l'apporlo  p ien o  dei credenti al­
l ’ed ificaz ion e di una nuova co­
m unità.

S .  S a g r e !  S o » » «
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G. Do s s e t t i : Chiesa e Stalo de-1 
mocratico. Ecliz. « Servire s , : 
Via Farnese 26. L. 56.
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R I C E R C A

LA SETTIMANA 01 CHIAVARI
Questo potrebbe essere il 

centesimo e più articolo inti­
tolato « invito » o « incontro » 
nella serie degli articoli che 
hanno preparato le nostre riu­
nioni nazionali. E, effettiva­
mente è difficile dire qualcosa 
di più di un invito a preparar­
si bene per trarre il frutto 
maggiore dal nostro incontro, 
di un pensiero sulla ricchezza 
che ognuno di noi può acqui­
stare e può dare in questo 
stare insieme, in questo scam­
biarci le nostre idee e le nostre 
esperienze.

Ma. la settimana di Chiava­
li deve avere, come del resto 
ogni nostro incontro, le sue 
caratteristiche, le sue note 
nuove. Si va ormai allonta­
nando l’esperienza del fasci­
smo e della guerra che ave­
va modificato prima e ridotto 
le nostre attività, e poi aveva 
impedito, nell’ultimo doloroso 
periodo, perfino i nostri con­
tatti, anche se, al di qua e 
al di là della linea del fronte, 
i circoli e i singoli fucini se­
guitavano concordi nel lavoro 
comune. Ormai son tre anni 
che la guerra è finita, nono­
stante i disastri, la fame, gli 
odi,, le minacce, la vita co­
mincia a riavvicinarsi alla 
normalità. E in particolare più 
regolare diventa il corso dei 
nostri studi, le facilitazioni ec­
cezionali vanno via via scom­
parendo, gli strumenti anche 
se con lentezza e come a fati­
ca rientrano nei laboratori, 
l’Università si va rimettendo 
sul piede di pace.

Tuttavia, se noi ci rallegria­
mo di questo, sopratutto per­
chè siamo convinti che senza 
queste condizioni uno studio se­
rio diventa difficilissimo se non 
impossibile, dobbiamo però non 
dimenticare, e anzi mettere a 
frutto le nostre esperienze 
— positive o negative — e ri­
cavarne un impegno più serio 
nell’impostazione di tutta la 
nostra cita. Ritornare allo 
« statu quo » come se nulla 
fosse avvenuto, sarebbe o una 
dimostrazione di una inca­
pacità assoluta di appren­
dere dagli avvenimenti, o un 
preciso tradimento della fede 
che abbiamo accettato. Le uc­
cisioni, le distruzioni, le guer­
re, e quel complesso di odio 
di superbia di immoralità che 
ne sono stati insieme la causa 
e le conseguenze, esigono da 
noi una vita più buona: per­
chè se noi fossimo veramente 
buoni, se noi sapessimo toglie­
re ogni ostacolo alla presenza 
e. alla manifestazione di Cristo 
in ciascuno di noi, allora cer­
tamente anche il mondo sa­
rebbe migliore. Oggi non c,i è 
chiesto un dono parziale, ci è 

_ chiesto, e ciascuno secondo la 
sua vocazione, il dono totale, 
il dono che conosce l’amarezza 
e la stanchezza del sacrificio 
ma che conosce anche le gioie 

i' dell’amore.

*  *  *

Ma non è sufficiente un mi­
glioramento individuale, dopo 
le dottrine e le guerre che han­
no fatto di ogni uomo un 
lupo per l’uomo, noi abbia­
mo compreso che è nostro do­
lere ■ riimparare a vivere so­
cialmente. Per questo, nono­
stante che molto spesso non 
sapessimo neanche più stare 
insieme, discutere costruttiva­
mente insieme, lavorare insie­
me, noi sentivamo e sentiamo 
il bisogno di incontrarci, di 
completarci e di volerci bene. 
Per questo abbiamo voluto far 
parte di una associazione di 
gente che voleva anch’essa co­
noscerci e lavorare con noi, 
che aveva bisogno anch’essa 
di riimparare a vivere social­
mente.

Poi ci siamo andati via via 
conoscendo e avvicinando con 
gli amici della stessa regione, 
della stessa zona, e poi, pur 
nella confusione, qualche vol­
ta un po’ sconcertante dei no­
stri primi congressi del dopo­
guerra, abbiamo sentito che la 
nostra Federazione era una 
realtà viva, da cui ognuno di 
noi avrebbe potuto trarne un 
arricchimento profondo. E, poi­
ché la nostra « socialità » non 
vuol essere chiusa ad un grup­
po, ma, .perchè ha alla base 
la forza espansiva della Gra­

zia, tende ad allargare sempre 
più il suo cerchio, abbiamo 
sentita vivissima, 1’ esigenza 
di lavorare, singoli e associa­
zioni, per la realizzazione di 
una vera, buona comunità uni­
versitaria.

Ma perchè questo accada, 
perchè le Associazioni e la Fe­
derazione possano svolgere un 
lavoro reale in questo senso 
(formazione solida dei soci e 
azione efficace nell’ ambiente 
universitario), è necessario che 
le Associazioni e la Federazio­
ne siano guidate da gente for­
mata e capace, da gente, come 
comunemente si dice, veramen­
te in gamba. Certamente la 
FUCI non sono solo i presi­
denti, o i reggenti, o gli inca­
ricati regionali, o i consiglieri 
di zona, e tanto meno questo 
povero Centro che non arriva 
mai a far bene e a far tutto 
quello che deve fare : la FUCI 
sono tutti i fucini, siamo tutti 
noi con i nostri pregi e con 
i nostri difetti, con la nostra 
buona o insufficiente volontà di 
migliorarci e di lavorare seria­
mente.

Ma, come in ogni organizza­
zione umana dei « dirigenti » 
sono necessari. Si è detto mol­
te volte che cosa la FUCI in­
tende per « dirigenti », e basta 
qui ricordare che noi crediamo 
che dirigenti debbano essere 
solo quelli che servono meglio 
degli altri i propri compagni, 
la propria associazione, l’inte­
ra Federazione, e quindi, in­
direttamente, l’Università tut­
te e la vita sociale. E’ neces­
sario che esista questo grup­
po-guida, che sia capace di 
ordinare e stimolare il lavoro, 
che soprattutto con la propria 
vita e con il proprio lavoro 
dia il « tono » a tutta la vita 
dei circoli e della Federazione.

Ora, dopo la parentesi della 
guerra, la FUCI va rifacen­
do i suoi quadri. I dirigenti 
che superando mille difficoltà 
hanno fatto attraversare alla 
FECI gli anni della guerra, ci 
vanno, ad uno ad uno lascian­
do : è gente nuova oramai che

si va conoscendo e va legando 
amicizie e relazioni, va ponen­
do la base del lavoro nuovo. 
E’ necessario che il gruppo si 
rinforzi, sia nella formazione 
dei singoli che nella sua coe­
sione e nelle sua stessa strut­
tura.

Per questo la Settimana di 
Chiavari .differisce dagli incon­
tri precedenti: Chiavari vuol
essere una tappa importante 
nella formazione dei dirigenti 
fucini e nel loro affiatamento, 
perchè veramente, insieme, 
essi possano rendere il cento 
per uno. Per questo si insiste­
rà sulla parte teologica e for­
mativa, per questo saranno 
studiati gli orientamenti e le 
esigenze degli universitari di 
oggi : così che siano gettate 
solidamente le basi di quella . 
che sarà la relazione conci" si­
va : « Spirito e metodo del la­
voro del dirigente ».

La guerra è passata, ma tut­
to non è tornato come prima, 
non deve tornare come prima. 
Chi già pareva lo avesse di­
menticato ha forse avuto un 
risveglio salutare dalle agita­
zioni e dalle oscure parole di 
minaccia pronunciate da que- 
to o da quell’uomo politico.

Noi ci siamo sforzati, "in 
questo periodo, di lavorare per 
costruire una società nuova e 
migliore, perchè siamo con­
vinti che il mondo ha bisogno 
di qualcosa di migliore e di 
nuovo, ha bisogno in sostanza 
soprattutto di diventare cri­
stiano. Ricordiamoci che in 
questo lavoro ogni pigrizia è 
un tradimento, specie per chi 
come noi vive in un ambiente 
destinato a dare gli elementi 
direttivi della vita sociale, spe­
cie per chi ha funzioni diret­
tive in una organizzazione di 
azione cattolica che ha appun­
to l’università come suo campo 
specifico.

Per questo credo che non 
sia inutile 1’« invito » a parte­
cipare a questo « incontro » e 
a prepararsi seriamente a ri­
cavarne e valorizzarne tutti i 
frutti. Perchè si perpetui il 
dono dell’Epifania che trascor­
reremo insieme : che il Signore 
sia presente e si manifesti in 
ciascuno di noi.

V IH g t ìc  f ia c h e lo t

15 giorni in Cecoslovacchia DIRETTI  E D IR IG E N T I
Il Segretariato Rapporti In­

ternazionali ha concretato per­
le vacanze estive del prossimo 
anno quo sta prima possibilità.

Per 15 giorni 15 fucini po­
tranno visitare le principali 
città cecoslovacche (Praga, 
Bratislava, Brno) e potranno 
anche incontrarsi con universi­
tari cattolici di numerosi altri 
paesi.

La spesa giornaliera si ag­
girerà intorno alle lire 1000.

Il Segretariato Rapporti In­
ternazionali è pronto ad acco­
gliere prenotazioni, richieste e 
suggerimenti di tutti gli inte­
ressati che varranno a deter­
minare le caratteristiche stesse 
del soggiorno sia per quanto 
riguarda la data sia per quan­
to riguarda le linee generali 
dello stesso programma.

La Federazione degli Uni­
versitari Cattolici Cecoslovac­
chi ha assicurato la più com­
pleta collaborazione.

In questa occasione si invi­
tano pure tutti gli incaricati 
per i rapporti con l’estero ad 
intensificare la loro attività 
per il miglior esito dell’inizia­
tiva.

E’ un discorso delicato, e a vo-ne e possibilità di adattamento, di
lerlo fare con sincerità, si rischia 
di fare una magnifica predica che 
è poi destinata a rimànere tale 
per sempre. Non ostante questo, 
prego i lettori di « Ricerca » di 
voler ascoltare questa predica che 
almeno ha il coraggio di annun­
ziarsi tale fin dal principio e so­
prattutto gli amici dirigenti che 
forse sono i principali interessati.

L ’abitudine a formulare model­
li e paradigmi, ci spìnge a cerca­
re il tipo, il modello del dirigen­
te, e quanto mi propongo di fare 
è proprio un parallelo tra questo 
prototipo e i poveruomini che nel­
la realtà trascinano la baracca.

Accanto, cioè al tipo che siamo 
indotti a creare nella nostra im­
maginazione, vorrei guardare un 
po’ quelli che ci sono realmente 
accanto e con cui siamo continua- 
mente in contatto, quelli che or­
ganizzano. o almeno dovrebbero 
organizzare la nostra attività, 
quelli che sentiamo parlare ai 
congressi e di cui. attraverso le 
paro'e, cerchiamo di delineare- il 
carattere, quelli le cui firme ri­
corrono anche» troppo spesso sul 
giornale, imiti1 mente mascherate 
dagli pseudonimi.

L ’ideale è l’uomo equilibrato: 
uno psico'ogo imposterebbe il pro­
blema sul rapporto tra. introver­
sione e estroversione, tra capaci­
tà intime, soggettive di riflessio-

sentire il mondo esterno, in senso 
ampio, fino al sano impulso all’a­
zione frutto di generosità e di en­
tusiasmo.

Noi tuttavia ci contenteremo di 
guardare semplicemente alle doti 
dell'anima nel senso più intuitivo 
e semplice della parola.

Per quel che ci è consentito, 
diamo uno sguardo alla vita in­
teriore di questo ideale dirigente 
che stiamo delineando; la conce­
piamo come un equilibrato rap­
porto di preghiera e di studio.

Forse nella nostra formulazione 
del tipo c’è più posto per altre 
qualità che più ci toccano diret­
tamente. come la capacità di trat­
tar le persone, l ’ispirare simpatia 
e comprensione, la rapacità di 
accostare un uomo, l’utile, ma non 
sempre giustificata, arte di anda­
re d’accordo con tutti.

Tutto questo risponde però ad 
un canone alquanto romantico. 
Per camminare sul sodo sarà me­
glio fondare il giudizio su queste 
possibilità di preghiera e di stu- 
dio. Ove la preghiera e lo studio 
siano vita in modo integrale, ab­
biano cioè le radici in una pro­
fonda e^rtenza di verità e non sia­
no la barriera entro cui si cela 
una egoistica paura, o il so! til e 
piacere, non dirò della santità, 
ma soltanto della cosiddetta co- 
smeuza tranquilla.

P e r  i  “ q u o t i d i a n i  c a t t o l i c i , ,
Sarebbe bene che tutti noi fa­

cessimo un piccolo esame di co­
scienza su questo punto: quale 
è stato, finora, il nostro atteg­
giamento verso la stampa quo­
tidiana dei cattolici ? Temo che 
purtroppo dovremmo coniessare, 
e non in pochi, la assoluta ne­
gatività della nostra posizione 
su questo problema così impor­
tarne. Critiche, certo, ne subia­
mo Jallt senza economia, qual­
che volti ci siamo persino azzar­
dati d suggerire rimedi miraco­
losi ma in sostanza, per quel 
clic ci riguarda direttamente, ab­
biamo lasciato clic le cose an­
darselo per il loro verso.

Non è con le nostre schizzino- 
sità, con i superbi disdegir di 
esteti in 24 mo, che il problema 
veira avviato verso una soddi­
sfacente soluzione. Per rompere 
il circolo vizioso: il giornale ha 
pochi lettori perchè è inadegua­
to alle loro esigenze, il giorna­
le non è all’altezza del suo com­
pilo perchè è povero, perchè ha 
pochi lettori, occorre un atto di 
fede e in qualche cosa potrà es­
sere anche un atto di umiltà.

Abbiamo parlato di atto di fe­
de: la parola non sembri troppo

grossa, noi chiediamo infatti a' 
cattolici di invertire il processo 
normale di diffusione del gior­
nale; il prìus non deve essere 
il quotidiano ricco di servizi di 
ogn. genere, con terza pagina 
di primo ordine e il posterius 
l ’accorrere dei lettori. No, qui 
il rapporto deve essere capovol­
to : sono 1 lettori cattolici che 
per un impegno morale, per una 
finalità altissima devono acco­
gliere il giornale qualunque sia, 
il suo livello, a loro giudizio: 
et omnia adicientur vobis...
■ Ed è anche da tener presente 
un doppio ordine di considera­
zioni; il primo riguarda la su­
perficialità di certi giudizi ne­
gativi sulla nostra stampa, gra­
vata da una pesantissima ipote­
ca di luoghi comuni. Non è ve­
ro che tutti i quotidiani catto­
lici siano fatti sempre male: e 
come possiamo dirlo, se così ra­
ramente li acquistiamo- ? Il se­
condo punto si riferisce diretta- 
mente alla nostra sensibilità re­
ligiosa : dovrebbe ben pesare a 
favore dei nostri giornali il fat­
to che essi importino con la do­
verosa fedeltà e ampiezza la pa­
rola del Papa. Quante volte non

ci è capitato di leggere affrettati, 
insuflioenti e talvolta persino 
tendenziosi sunti dei suoi discor­
si sulla stampa politica !

Un gran lavoro è stato del 
resto compiuto dalla fine della 
guerra che aveva quasi annui 
lato lo sforzo- dei cattolici negli 
anni precedenti il conflitto: si 
tratta ora di continuare. La carri 
pagna per gli abbonamenti voi 
ge quasi al termine: è nècessa 
rio che chi può (e ci rivolgia 
mo anche ai circoli ed alle asso 
ciazioni) faccia questo sfo-rzo 
Chi non si trova nella possibi­
lità di farlo acquisti il giornale 
con la maggior frequenza che 
gli è consentita: e aiuti tulle 
quelle iniziative che si prendo­
no per diffondere la nostra stam­
pa nella sua zona.

Perchè un ’altra necessità s’im ­
pone: quella della pubblicità:
i nostri giornali non hanno, o 
quasi, rilievo alcuno nelle edi­
cole, la gente non sospetta nep­
pure talvolta della loro esi­
stenza : ebbene, anche la nostra 
stampa chiede di essere cono-, 
scinta, prima di venir condan­
nata.

E, sopratutlo, ricordiamoci di , 
pregare qualche volta per i quo­
tidiani cattolici e per quelli che 
spendono in loro favore -la fati­
ca d ’ogni giorno, o meglio, di 
ogni notte.

È  A P E R T A  L A  

D I S C U S S I O N E  S U Natura democratica dell’ associazione di coordinamento
Le obbiezioni e le proposte fat­

te a proposito dell’Associazione di 
coordinamento, sono state così di­
sparate ed opposte da rendere sem­
pre più necessaria una soluzione 
equilibrata e conciliante che possa 
risolvere il nostro problema.

Seno certo che ad una ricerca 
spassionata di questa soluzione, ci 
dedicheremo tutti con grande umil­
tà, e spero che a questa ricerca 
comune non restino estranei i no­
stri dirigenti centrali, per irrigi­
dirsi sulle loro posizioni sia pure 
accettando malvolentieri conclusio­
ni altrui.

In questa fiducia mi è parso op­
portuno intervenire di nuovo nel­
la discussione per chiarir meglio 
il mio pensiero, dopo aver fatto te­
soro delle obbiezioni che mi sono 
state n-o"e, e dopo essermi sforza­
to di isolare ogni germe di po1 eroi­
ca, specialmente poi quando si 
tratti di presunte o reali impro­
prietà di linguaggio o di chiarifi­
cazioni a proposito di atti sempli­
ci e atti complessi...

* * *
La difficoltà viù unanime che è 

stata fatta nei riguardi dell’asso­
ciazione di coordinamento, si ri­
ferisce alla sua non rappresentati­
vità e di conseguenza alla sua 
antiriemocraticità.

Mi si permetta a questo punto 
uno sfogo ed una precisazione per­
sonal che "n - n-ìro »■ vn - a 
risolvere giuridicamente il proble­
ma, ma almeno ad imposta-io su 
basi più solide

Dunoue. io amo molt0 la demo­
crazia. ne’ la società in genere e 
nella FUCI perchè l ’ho sentita, 
nel mio lavoro, assai rispondente 
alla nostra pochezza umana, che 
suggerisce a chi è saggio di non 
agire troppo da solo: ma la amo 
solo per questo, e non perchè al­
tri la pratichino o la impongano; 
sicché, là dove posso, e in TTrCI 
grazie a Dio è ancora possibile, 
io devo sforzarmi di realizzarla nel­
la sua forma sostanziale e più per­
fetta, senza lasciarmi ingannare 
da visioni parziali ed esteriori, 
certo più appariscenti, ma meno 
consistenti

E non mi si dica che le ideali­
tà vanno messe da parte se si vuo­
le aver voce in capitolo nel nostro 
ambiente. Ma qual voce in capi­
tolo più efficace -e non quella che 
viene dalle nostre preghiere, dal 
nostro lavoro infaticabile in U-

niversità e dal nostro coraggio di 
affrontare con la forza, se è il caso, 
certe manifestazioni? O che forse 
riusciremo di più in tutto questo 
presentando cifre e schede eletto­
rali ai nostri rettori e ai nostri 
colleghi?

* * *
Ad ogni modo, questa digres­

sione sfiora appena il nostro pro­
blema, perchè causata da una ob­
biezione che certo non mi sareb­
be stata mossa, se fossi stato più 
eiauriente nel mi0 articolo prece­
dente. Mi spiego.

Ad Alberto Casati di Savona è 
parso che l ’associazione di coor­
dinamento ripetesse in tono mino­
re la struttura federale della FUCI. 
Io non credo di poter essere d’ac­
cordo. L ’associazione di coordina­
mento è qualche cosa di mo'to me­
no vincolante di quanto non ri­
chieda ’a formula federale, limi­
tandosi ad una unione di circoli 
(che vi partecipano senza mutare 
affatto, la loro struttura e il loro 
funzionamento) per svolgere insie­
me certe determinate attività. E’ 
insomma, in piccolo, come una so­
cietà di stati autonomi e sovrani.

Così concepita, l ’associazione di 
coordi-amento è sicuramen'e de­
mocratica. se attua, nel suo pro­
prio funzionamento, tutte que’ le 
norme che un organismo democra­
tico deve rispettare. La questione 
invece del rapporto ira ogni cir­
colo e il suo rappresentante non 
r guarda altro che il funzionamen­
to del circolo stesso; sicché quel­
la che potrebbe apparire come an­
tidemocraticità dell’associazione si 
risolve tutt’al più in antidemocrati­
cità dei circofi come tali. Insom- 
ma. l ’associazione di coordina­
mento impegna il presidente, per­
chè questi, di fatto, è il primo re­
sponsabile e il più sicuro rappre­
sentante del suo circolo; ma non 
ci :_-e-.prrq affatto di sapere se 
costui dirige il movimento più o 
meno democraticamente. E allora, 
se un circolo volesse eleggere il 
suo -aooresentante, anziché farlo 
r-r.—i—-.».p io Concia oure; ma for­
malmente è essenziale che le... let­
tere credenziali (sotto l ’aspetto di 
delega) le dia sempre il presi­
dente che è l ’unico responsabile 
u fficiai del circo'o.

Da non confondersi col prece­
dente è 11 problema della e’ etti- 
vità del presidente dell’Associazio­
ne di coordinamento; ricordo in

proposito che il progetto Napoli 
prevedeva appunto la elezione di 
un segretario generale del consi­
glio della provincia universitaria.

* * *
Tralascio le altre considerazio­

ni di Casati perchè non mi rie­
sce di comprendere che differenza 
in fondo ci sia tra due incaricati 
d’Atene0 più un consiglio da una 
parte e un consiglio con un pre­
sidente dall’altra; tralascio pure la 
prima parte dell’articolo di Sisto 
Zecca, dato che egli rinuncia a 
trattare il problema, limitandosi 
a tener conto solo dei fucini che 
vivono nel'a sede universitär,ila.

Importante mi è apparsa invece 
'la seconda parte dell’articolo di 
Zecca, là dove erti parla della 
necessità di un segretario e di un 
cassiere del Consiglio; anzi io ve­
drei oua’ che cosa di più; tutto un 
segretariato. o esecutivo che dir 
si voglia composto di fucini atti­
vi. scelti tra i più volenterosi del­
la nrovlncia universitaria, e capa­
ci di comprendere l ’importanza del 
loro lavoro.

Pi onanto poi ha scritto Carlo 
Zarcaro, confesso di aver capito 
poco, un po’ per mia deficienza, 
un no’ per quella naturale fami­
liarità che oscura talvolta lo stile 
episto'are (infatti la « Risposta » 
apparsa su Ricerca, non è che la 
conia enntorme di una lettera pri­
vata inviatami in precedenza). 
Almeno nerò ima precisazione 
avrei eradi+a da Carlo, su rmeffo 
che erti intende per « associazio­
ne mia ». Ciò perchè, se bpn ri­
cordo fino a tutta l ’psremVdea fe­
derate. i difensori del'a tesi asso­
ciativa di base non avevano una 
formica unica, ma riferivano in- 
ri j + p-n + p n»->o c+poeq 6cl>rGS"

sione agli schemi più diversi.
*  *  *

E mi piace chiudere ouest’arti- 
colo ricontando tra le disposizio­
ni fpn/lampn+nli crj cui si è COsti- 
tuito il Consigl'0 deba Provincia 
universitaria napoletana, quella 
relativa afia democraticità: d'soo- 
sizione che (attentamente consi­
derata in ogni sua parela) attua, 
se non di diritto, di fatto, un ti­
po di associazione di coordina­
menti, con le caratteristiche che 
ho esposte precedentemente:

«  I membri del Consiglio della 
Provincia universitaria napoleta­
na vi nartecinano in rappresentan­
za DEI LORO CIRCOLI, che re-

stano vincolati dalle dichiarazio­
ni dei membri stessi che li rap­
presentano... le decisioni della 
maggioranza dei presenti sono 
vincolanti per tutti i circoli che 
hanno aderito al Consiglio ».

C u c io  S c h io p p i

A proposito dei fucini 
fuori sede

Le obbiezioni che Sisto Zecca 
(Ricerca, III, 20, . 4) fa al Consi­
glio della Provincia Ltniversitaria 
come fu approvato dalla Assem­
blea Federale di Naopli, mi sem­
brano molto sensate e ancor più 
le considerazioni da lui fatte a 
proposito della diserzione dei fu­
cini « provinciali » dalla Associa­
zione di Sede Universitaria. Egli 
adduce motivi di carattere psico­
logico e campanilistico, ma io ag­
giungerei anche la scarsa forma­
zione dei gruppi (non tutti, dia­
mine!) imprimono alla coscienza 
dei propri soci.'

Molto spesso bravi giovani, che 
erano vissuti nel loro Circolo, ve­
ro prolungamento di amicizie fa­
miliari, tutto.fatto di cose intima­
mente alla buona, sentono, nell’As­
sociazione della città dove vanno 
a studiare, tutto un diverso modo 
di concepire (almeno esternamen­
te) la FUCI, proprio per quella 
naturale mancanza di uguali idee 
sentimenti, giudizi noti a tutto il 
loro gruppo che neera impegnato 
e convinto. E ho detto naturale, 
perchè appunto nell’Associazione 
di sede universitaria confluiscono 
fucini d’ogni parte con tutti i lo­
ro usi e idee.

E allora Zecca dice che costoro 
« devono »uscire dalle loro abitu­
dini ecc. Ma come ciò si farà, 
come si riuscirà a vincere il pe­
sante cerchio delle abitudini del 
natio loco (piccolo o grande che 
sia) e se non improntato il lavoro 
di associazione di uno spirito tut­
to espansivo; se non allargando 
ai soci gli spesso ristretti schemi 
familiari e locali con una visione 
più ampia della vita di questo 
universale (e divino) organismo 
che è la Chiesa; se non potenzian­
do prima e innalzando poi tutto

il tono della vita spirituale dei 
soci che sarà tanto più profonda 
e genuina, quanto più permeata 
dal senso sociale, comunicarlo del 
Cristianesimo.

Quando si sarà creato nei soci 
(in chi più e in chi meno) di que­
ste convinzioni e di questi biso­
gni, sarà perfettamente normale 
vedere fucini di ogni più lonta­
no gruppo, i quali partecipino e 
si occupino della « loro »  FUCI, 
dopo avere appunto capito che la 
FUCI è ovunque, con gli stessi 
doveri, perchè ovunque è la Chie­
sa e il Cristo che dobbiamo ser­
vire.

Ma a.'“"rie sono ottime cose per 
un futuro migliore.

Per adesso noi faremmo una 
prooosta molto concreta.

Se i fucini, quando sono fuori 
del loro circoli) non 'si fanno 
vivi e disertano il circolo ospi­
tante, perchè non li andiamo a 
trovare, stabilendo il desiderato 
contatto? Ma come fare a rintrac­
ciarli?

Ecco: Se ogni gruppo fucino
d’Italia alla partenza di un pro­
prio socio per una data città (per 
un periodo di tempo abbastanza 
lungo1, si tenesse in strettissimo 
e scrupoloso dovere di indicare 
a quel gruppo fucino (di cui si 
conosce l ’indirizzo da 'r’accnrato 
Annuario distribuito a tutti) il no- 
em e nuovo indirizzo del suo so­
cio: quanti fucini potremmo assi­
stere, aiutare e raccogliere!

A  che cosa serve l ’Annuario se 
non a uno scambio regolare e pre­
ciso di questo genere di infor­
mazioni?

Quanti fucini di tutta Italia, dì 
cui oi casualmente abbiamo no­
tizia, potremmo in questo modo 
sicuramente rintracciare anche in 
questa piccola città di Pisa!

La proposta che abbiamo uffi­
cialmente presentata al Centro 
per la dovuta approvazione e la 
pratica attuazione dal punto di 
vista tecnico, la resentiamo anche 
a tutti i lettori di Ricerca perchè, 
secredono, ne approfittino infor­
mandoci per quanto li riguarda.

■P ieriu igi Tornitilo

Poi guardiamo il suo comporta­
mento all’esterno: saranno i suoi 
risultati nello studio stesso, non 
sempre indici sicuri, ma comun­
que significativi; la sua vita nel­
l ’Università che anche quando le 
contingenze non consentono di svi­
luppare in pieno, ha un significato 
proprio in quanto ne è compresa 
l ’esigenza e sentita la mancanza.

Quindi, portandoci in un cam­
po più specifico, diamo un'occhia­
ta alla sua vita In associazione. 
Qui entra in ballo il senso della 
responsabilità, la volontà di clo­
nazione, (forse il punto più cru­
ciale e determinante per un giu­
dizio), qui appare la sua capacità 
orgamzzativa che gli consente di 
srerrte-e dalle stratosfere dove si 
è soliti vagare teorizzando: qui
hanno luogo le capacità di incontro 
di cui facevamo parola prima, e 
che senza dubbio costituiscono una 
degna cornice delle altre elencate 
pregevolezze. Ancora, nella vita di 
As<-no’ »rt0ne, g” arderemo alla sua 
capacità di umiltà e di carità, per 
cui il dirigente impara ad esrere 
il servitore nel senso evangelico 
della parola, imnara a sentire l’a­
maro defie iniziative fallite, de'le 
irrirnnoreenze raccolte, della di­
menticanza. peggiore dell’avversio­
ne. Sente cioè la carica come re- 
snonsaM'ità e non come superio­
rità. tOuesto accenn0 non mi Da­
re inutile, anche se oggi in FUCI 
si lamenta più una fuga dalle ca­
riche che una corsa alle mede­
sime!.

Ora nessuno sogna neppure di 
trovare un uomo così fatto. Ho 
dipinto una specie di mostro di 
virtù che forse non gradiremmo 
nepuure di vederci comparire da­
vanti arti occhi non solo per non 
soffrire di invidia, ma anche per­
chè siamo spesso, egoisticamente 
abituati ad amarci l ’un l ’altro più 
per centi reciproci difetti che per 
i prepi.

Eppure, nonostante questo, è co­
me una muta riotvesta quella che 
ci fa dubbiosi dinanzi ad alcuni 
nostri diripenti; è in sostanza una 
aspettativa deluda. Ci troviamo di 
fronte ad amici fatti della nostra 
stessa materia, e de^e nostre stes­
se dehoip77e : incostanti e cedevo­
li, preoccupati spesso di mille co­
se oltre io studio, forse per natu­
r a i  tendenza, non sempre" pronti 
ad -M 'arci afie nostre esigenze.

Li s"onr’amo mapari manchevo­
li dal nonio di vista culturale, 
forse «une-fìciali in molte mani- 
fertazienj dove c’è più una ricer-. 
( > di PriPriorità e di successo che 
di interiorità e di risultati posi­
tivi. Dnnure ci sembrano noco 
responsabili n troppo affezionati 
al rispetto o alla «situazione» del­
la carica. O ancora, cosa che sia­
mo niù iN-onli a coeliere, perchè 
più -vi,lente, non tanto ci scanda­
lizza fi fatto che tutte le elencate 
virtù inn risplendono nel sogget­
to in Questione, auanto que^o che 
l ’aspirazione verso quegli iperura- 
nici modelli, sia piuttosto timida, 
non molto decisa. Quasi esistesse 
una situazione di contratto tra la 
coscienza e il dovere, per una pa­
cifica convivenza in cui la dona­
zione ci sia, ma con riserva.

Siamo ora al punto di trarre le 
conclusioni di questo esame ana­
litico. E ia conclusione come sem­
pre è da ricercare anh’essa in un 
equilibrio. Può essere che degii 
appunti ci siano da fare, che an­
zi si debbano fare. Ma occorre 
che lo sguardo che si rivolge ai 
nostri amici a cui 'a'voita abbia­
mo affidato noi stessi l ’onere di 
guidarci, sia ispirato ad un senso 
genuino di carità. Ho detto che 
gli uomini spesso si amano per i 
loro difetti: ma questa realtà si 
presenta in due sensi: o è la sem­
plice e istintiva soddisfazione di 
quel tanto di volontà di potenza 
che è in noi, o è invece lo spiri­
to evanrelico del medico venuto 
per i ma’ ati e non per i sa-i tra­
sferito ueT’amic'zia in un rappor­
to di rarità'evole re-iprorità. E’ 
questo secondo senso che dobbia­
mo accertare. ^er ouesto va bene 
la "r'tica, è nerersar:a la sinc°-ifà, 
occo’-re rfie sa-p'amo re-de e e l-  
deut: ai vostri di igenti le lo-o 
mauchevo’ eaze. Ma è necessario 
che c; saupiamo an-he rive-Rse 
de1 in-o ue-au'e f - e’1 o, che ren-
t ’ aTTIo lo  r>p"P 71' ori g  Jn rv'P'lQ

tale da condividere la responsabl. 
fità e i1 lavoro. O g"1 rimprove-ó.
m i ’1'- /■> xrpr> terp /■*o»'«q0
rlpn’pf<-p~r«n fivrPv'l'fi Vaprtp-p+n r(i 
ijDg,  ̂P’o r*ofo G |3rP'U''OT’r)-
r»p >>6*"» ir>fGcO dOVrG^^G
+ Gr>6" o lo ra^P TĜ a. TV’2 il
cu1 inulto up- iq parte attiva è
mOt+O ZUopu+ihjlp

F  r e  ru-aTcpun c e r c a s s e  ]p  r P "0 -  

te Ai oupcto couenortameuto e di 
questa smpgpìt^  ̂ so « avrà bire- 
ppo -fi puUqvp In-lqnn Quanto o'ù 
sarà cosciente della propria uma­
nità e ite11» nreo-;a debolezza sa. 
rà m 'i'o  e attento neUa vantazio­
ne. sostanziale e caritatevole nella 
critica.

Cm rlo T a n citt ’ l '

N. d. R. — Come d:ce l’autore 
siamo vn po’, anri. abbastanza, sul 
piano della predica e del mattone 
In oani modo rireniamo utVe la 
vvbblieaHone rerch° intendano 
coloro che hanno le opportune 
orecchie.

Cari. Muro Direi! responso!
L eopoldo El ia : Condirettore
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